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A L M O L T O M A G N¿
ET NOBILISSIMO SIG'.

Pandolfo Pvcci

LORE NZO S C ALA

SsFNDO vfficiod’animoa- 
moreuole, & pietofo, i’ha- 
uer cura, &gouerno deifi 
gliuoli alcrui,.iqualinella 
morte de cari padri loro re 
ftano abandonad , & priúi 
della pm fida, & piu grata 

protettione, tonanto debbe cHer pm lodeuolc 
& piu generoio‘acto ftimato quello di coloro, 
iquali conognilortedi pietà, &.d’amoreab- 
bvacciano i parti dell intellettoalcrui, quado 
efli rimangono fpoglíáti della tutela de fuoi 
amoieuoh genitori? Et veramente fe inerica 
lode chi pigliaa’difendere i figliuoli del cor- 
po,quanto fara piu degno d’honore, & di co- 
mendadonecolui che prendela difeía délie 
creature deH’animo? I primijbenche fiali, & 
caduchi,ci ibgliono eiler cari, & accetti,i leco 
jdi,pegni, & Bulto della parte dminachein
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noi, & confeguêtemente per lungo tempo da 
rabili, fono la noftra pin continua, & piu ho
norata cura. Perciocne hanendo lafciato il Re 
uerendo Abate M Agnolo Firenzuola,po.chi 
anni ibno preuenuto da acerba morte, alcuni 
Íuoi degni e ingeniofi fcritti,& di verfo, & dî 
proià,iquali prini del padre andauano difper 
h,& per quello che in loro fi vedeua,airai ma
le in arnefe,ho voluto io,che giamoltol’amai 
& hebbi caro,mentre ch’e viUe, & hora tutta 
uia rGíreruo.& honoro,dopó,ch’egli è morto 
moflo a compaflione della memoria fua rac- 
corgli tutti infleme, & fargli riueftire ancha
ra di faldo,& nobil veftimento, fl come e la fta. 
pa. Ondehauendogliioconlufficiofahuma 
nita di Girolamo iuo fratello trattogli delie te 
nebre,& con raiutGd’alcuni amici miei guarí 
to di molte,&graui ferite, che in quefta-Ioro 
miferia haueuano acqui flato, ho giudicato cS 
ueniente collocargli appreflo perfonaJaq.ualo 
gli riconofeefle per legittimi figliuoli di M. 
Agnolo,& gli accoghefle anchora in tefti mo- 
nio deiramicitia,& famigliarità ch’egli hebbe 
feco. Coflgli porgoa voi, chernnOi&raltrG 
vfficio corteiementefarece: rendendomi 6cu
ro,che co quefla mia pieta, quale ellafl ha^ha 
uro piaciuto al Fjrenzu,ola,ch’anch’egli fl deb 
be rallegrar dtvedergli ritornan in vita, &a. 
voi fatto cofagcata, prefentaadosi cofa d’un 
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voftrocofi caco,& virtuoío amico. Okraçh« 
feviueíTeFauttore, non credoch’egh baucfle 
faputo fere akra pin giudiciofa ne pin degoa 
clettione,chediuoj,fi per ri.ipeyodeUamici- 
tia,& feruitu fua verfo voi, fi anco per l’infini 
to merito delie nobiliffimequahfe voftre< Ee 
quali eflendo fenza numero & granditlimc, 
impoifibU farebbe che capillero in cofi breue, 
ipatio di carta, Neliaqualefolo ho volutofar- 
uidono di quelle cofe che gia^buon repo ion 
voftre, che fono quefte profe, &Craffetrion 
mia. Et mi vi raccomando . A i 111, di No- 
uembre. MDXLVIII. InFiorenza. .



ALLE GENTILI ET
VALOROSE DONNE 

Pratesi

AGNOLO FÏRENZVOLA 
Fiorentino dice felicita,

Ortesi Donnes percio- 
che olive ai generale vi dcb 
bo molto in particolare, co 
ciofiache a Fiorenza doue 
io nacqui,aSicna e Perugia 
doueio fui fcolare>a Roma 
doue allai fterilraete fegui-

Tai la corre con premio d’una lunghilEmain- 
firmita,ea Prato douei ho recuperato la finar 
htaiànirà, io boda vo¡ riceuuti canti comino- 
distan ti piaceri,tanti benefici),che io me ne té 
go per Íodisfatto, pero turro quello che per 
mefipuo,cioclieio fono, &ciocheiovaglio, 
turto vi debbo,anzi évoftro di diritto, & petó 
hora ui dedico quefti difcorfi, da me in quefta 
Rare pallara,! quefta forma che vedrete,ridot- 
ti eriformati,& tutti di nuoui panni, e di va- 
^1® boggie riueftiti, & adornati, iquali ancor 
che per lo pin fieno di perfone non ragione- 
uoli, nondimeno diícorrono aUevolte aflai 
xagioneuolmente, fe Vamor non me ne ingan
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na. Pigliateli ajunque con liera fronte,e qu£ 
¿o Tago e’l fufo faran con voi tríegua,leggeteli 
come per viadi di porto, & leggendoli ricor- 
dateui del Íeruo voftro, che quando io inten- 
da che voi li hauiad cari, io faro h che quefta 
vi parravn’arra di maggior mercácia, e vn fag 
gio di qucllo che io incedo far per voi, aUequa 
liquando io comela cerua,che pofta hi in luo 

go di Iphigenia,ml offerilh in vitciraa,& 
holacaufto, inful facro altare, non 

harei pagato la millehma pai
te del mio debito. Viue 

cefelici, & heure 
che io fon
tutto’lvo 

ftro, 
DaPrato il nono di di Dicembre» 
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LA PRIMA VESTE
DE DISCORSI DEGLI

ANIMALI,

Di M. Agnolo Firenzvola 
Fiorentino.

yalorosiz^ T^onriC^,

ELLA grdndeepopolofdcit 
tÀ di MerettOt laquak poftât 
quafifukljfailcdelfelice Bifen 
üo, gid dUdc le leggi d tuttd 
queUd tidlle, e bord, ó grdn Ud^ 
rieti deÜe cofe hurndne^ è diuca 
nutaftede di arbori, çr di uite, 

nidio di uolptycoud di lupi,fu un Rc dddomdnduto L« 
torcrend,principe certdmente dt gran ualore, (^ di/î» 
derofo d’in tender tutte quelle cofe che conuengono ah 
la Real grandezzd,perche fare egU tencua apprelfo 
di fe tutú coloro che nelfuo regno erano in quai ui uo 
ghdtefacultA eccefentij ciT tra gU altri ui baucua utt 
tilo fofo cbiamato Tiabono,il quale aUd gran dottrh 
na baueud aggiunto id liera honta,^ aUd bomdyC^fa 
.dliti dicofiumijuna urbanita C7 una modeStiaft gra 
decebí ben moftraua che la íilofofia apparifee piu bel
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l DISCORS!
IdiCon mdnfucto a^ettOipuro^z^fempUce habito che 
col torridofupercilio coperto ¿a quai fl uoglia cap:» 
peUo^c che chi per parer fauio fl moflra in uolto tor» 
bido,^ coUerkOji piu deUe uolte ha TmeeUetto cofl 
rozo come egU dimoftra nelfembiante come ben par» 
felo SparuiereaUaingabbiata QuagUa.

. BaucUa uno VcceUator di quel prato prefa una 
quagUdiG" perdoche cUa fecondo I'ufanza loro,can 
taua a/fat dolccmete^egU l^haueua mefla in una di quel 
le gobble che fon coperte di rete, perche li suenturati 
ucceUi,di nuouo incarcerati,percotendoui il capo,no 
fe lo guaflino,^ haueuala attaccata a pie d'una flne» 
flra, cheriufciua fopra fortodeUa cafa fuá. DeUa 
qual cofa auedutofl uno Sparuiere, fubito uifece fu di 
fegno, eandatofeneuna mattina daleicon uocea¡fai 
tnanfuetale diffe.

Sorella mia dolciflima t^erche io tenm/empre con 
tanota tua una buona amicitia,anzi la hebbi del conti 
nono in luego di madre, uh quando io me ne ricordo, 
appena poffo contener le lagrime, fubito che 10 feppi 
che tu en condotta m queflo trauaglio, io non puoti 
mancareaimolti oblighi, chemipareua hauer con 
tutta la cafa uoflra,cr pero per la tua liberatione fon 
uenuto aproferirti ogni mió pot€re,quando tuuogUa 
ufeir di queflo carcere,e mi baila ranimo di cauartcne 
fenza moltafatica,perche e col becco,e:X con lunghie 
praedando quefla rete,tu te ne potrai andar poi do» 
ue ti placerá. La QuagUa che(come uoi potete penfa •■ 
re; non haueua U maggior ftimolo che recuperare la
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fud pcrdutA UbertAiUdendofi Urgbe profertCiU uolfe 
dire, fenzd piii penfarui che efeguijfe (luunto promet 
teua^md ^Udrddndoloffo nd uolto,pcr uedcrefe egU 
diccuA dd uero,lc uenncr ueduto que ^I'occhiljfduenect 
ti,equdjupercUiocrudele, con(^ueüipiedi ftrdni^e 
quelle unghie Adunche'. e^ pin dite aUd rapind che aUà 
mifericordÍAiZ^ftettefoprA di/e, eiJ" dubito d'mgAn^ 
no,e^ perb dijje potrebbe ejjer che id pieU de gU af^ 
fAllin ne qudU io mi ritrouo, ti hduejje mojjb A uenire 
aUd uoltd ¡md,mA tu non mi hai Arid di pietofo,^ pc^ 
rb furd ben che tu Id UAdd A (pendere dltroue, che io 
per me nan Id uogliojj>erimeiitAre a cdfd mid Aedoche 
egU non mi intrAMn^e come allo iftnce, ii qudle tor 
nando daUa guerra con una certa Volp€,e^ lamentan 
doji con lei,che eralÍT.ácco,e che h doleuan tutte toffe 
la Volpe h dijfe,u^ro danno mejjere, che ui bifogna 
portare hora tant'arme addojjb,che la guerra efini^ 
ta i perche al manco la fera quando fete giunto all'bo^ 
feria non ue le cauate uoi i ebe cofi ui ripofercte, che 
far 'd un piaccre. Acconfenti ilfemplice dello idirice, 
Cr laferafubito arriuatoall’hoüerid, tuttofidifar^ 
mb, ^ cenato che egU hebbe fc n'andb a ripofare. la 
tridia délia golpe, corne prima lo uide addormentato 
fe n'andb aUa uoltafua.^ trouandolo del tutto difar^ 
mato lo amazb,& mangioffelo afuo grande agio.Ht 
cofifenzaahro dire la [buona Ç^uaglid farnazando 
l'ali per la gabbÍA,con piuempito che poteud, fece ti 
to romore,che'l padrone fenti,z^ fattoft dUafenefra 
eaedb ma lo Sparuiereflquale ueduto child flmulata
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4 DISCORS!
tnileficcydidyHoa li era ^iouitafugiendoflyifcontro 
in una aUodolctta,  ̂ufandola farza^poi cbe Carte na 
Ítcraualutatne fatio lafua famélicacruâtUà: ilche 
uedendo la uniente (^aglia^dilfefrafeiUcdi pur chcl 
triüo affetto dimo/îraua difuorijcbente fulfc dentro 
la crudeltà delcuore. Ma ilnoüro tilojbfo non era di 
^ueflifaui^tdal di d'hoggi, cbe eon li trucclenti cccbi, 
con le5cj^uaUidc^ote,con lerabbuffatebarbe ^ crcon 
tandarfoio^uoghon parer da pin tbegU altrii, mafi 
ben di ^ueUa ragione^cbecon la rettitudine della uita, 
coldolce a/^ettOfCon leurbane parole, conglihabiti 

,^ » u/itatiyUoghono ciferc co fatti,^^ non con le dimofira 
^ tionitenuti buoni, faui crcofumati. Laquaico/aha 

aendo conofeiuta U buon Ke,affai/feffQ coHumauaan 
luogo di GiuUari,^ Buffbni,perfuo pafatempo ra» 
gionarfecO}Zy domandarUrifolutionedi tutte quelle 
cofe,cbc li teneuan la mente dubbiofa. 3'1 iilofofo re 
citato lafua openione,primala confermaua con le ¡íl= 
uCiCr uerc ragioniidipoi con alcunefacete noueUtí» 
te, deUe quali per propia inuentione egli era uno aU 
tro Ufopo^ gnene moftraua quafl come uno /fecebio, 
i^ cofi contmouando quefio nobile^ ^ uirtuofo efr» 
citio,un di tra gli altri accadde^che il Rc lo domando 
quale efempio/i pote¡fe raccontar per la ammonition 
di duo carifimi amici^tra quail uolendof ^intramettea 
re un terzo di cattiuo ammo, per feminare tanto fean 
dolo, cbe nenafeeffe auiditá della routna l’un' dcWal^ 
tro,gli amici fe ne potejfer guardare, alla cui domans 
^ ^^^0^fugito il Silofofotor diffedí^firifimo prin 

cipe.



DE GL’ANIMALI j 
cipe, ^uePi tali deuerebbono malto ben conflierdre 
queUo che interuenne al Lione,0“ al Bue col Motons^ 

Menauaun contadino unpaio dibuoiy auender^ 
ful mercato di Barberino,magrif^ male arriuati^z^ 
a ^ranfatica ufeiti del paffato uerno , e un di loro fl 
ebiamaudBiondo,^^Valtro Lo’iKoronato^chebenfa 
pete che eglic ufdnzd de contddini por flmil nomi, a 
coflfatti animalhc^ come Uuiag^ioptfle lungo,^ le. 
uiefangofe , ef piene di ma pafli, perfua triSa forte 
cddde il Biondo in una mala fltta,Usuale per efler coa 
me bauete intefo^mal gagUardo^aggiutoU moltiflrop. 
picci,che egU hebbe inanzi che egU ufciffe di qudfafi^ 
go^efu ^uap per morirfl di forte chee bifogno cbe l 
fuo pddrone.,non uedcndo ordine di poterio condurre 
in ful mercato floldfciafle in unaftaUa d’un uicino ami 
co fuo i G' pregdUo che lo baueffe per raccomando^ 
to, fin che egli mandafféper ejfo, e^ coflfattofe n’an 
do a far I'altrefuefdccende, Qtiello alla cui guardia 
era flato lafeiato ilBuetdccadendolipartirfldiqueUa 
uiUa,e andaré a flare in quel di Vernio, e^ parendoU 
che epijfeflmale arriudto, che poca anzi ueruna ^e 

■ rdnza,non ui baueffe per camparlo, fice intendere al 
pddrone,cbe egUera morto^e^partendofli lo cauo del 
la HAÜaie^laJcioUo andaré a beneficio di fortuna. Il 
Bue reflato aÙa campagna libero, etfciolto^a poco a 
poco il megUo che pote fl conduce m una pratena iui, 
uicina,entro alla quale era una perfettiflima pavura, 
et difcofto da ogni pratica di gente, fl ehe a fuo beWa» 
Zfo, Apote rifiorar dalla mtda di^ofitione^ contrattA



D I S C 0 R S I
U pdffdtd uemaididi manierd de in edpadnon molto 
temporediuento/lgrdffbjfibeUojetfifdnO} de^lpd^f 
dron medelimo ucggendolo^non I’hdrcbbericonofciu^ 
to. Ettrou-ando/i ^dgliardo.etattodfare o^nigrdn 
fdc':cnddM coinincio d ucnirc in fuftidio lojlarfolo^ct 
per defiderio dicompdgnid,come è loro ufdnzd, egU. 
mettcudftborribil inuglid-ichefdceudpdurd d tutto 
quel uiciitato. Erd per auenturd in capo a quelle prd 
terie undgrdn cduernd,entro aUd quale/i raccogUe^ 
nan tutti gU dnimali di queUdforefia^peraoclje U Uo^ 
fic,ilqualc egUno honorduan per Rf, baueud quint ib 
fuo palazo redlc, e:^ duegd che quefto R efoffe in ogni 
fud operatione di gran cucre, faino,O' difereto nondt 
mato, percioche egUnon haucua notitia del prefato. 
Eue,ne mat pin afwi di haucua fentito cofi horrendo 
gridaiintfurando leforze eon la uoce,z¡^ pero penfan 
do che c deuefe effer una qualchefirana beüid,chefnf 
fe forjé uenuta per toril lofato, kettefopraniodo do 
lente, zf diuenne fuor di fuanatura paurofo, Ji che 
egU non ardiua ufeir pin aUi cantpagna, tic mojirar 
queUa brauura che egU eraufato per altro tempo, U 
qual cofa egU non dimeno con grande ajiutid difimula 
va,hor medrando efferfoprafatto daÚefaccende,hor 
fentirjidiwdla uoglid,hord quejiafeufa, hor queWal 
tra tronando ♦ Non dimeno egli accade che fiando uis 
ano al palazo dúo montoni- nati di dúo ffatcUi cama 
li,chc l'unftchiamaud il Carpigna.^ baltro EelUno 
iquali tra gli altri del paefe^erano fiimati per ualen^ 
U,^ dfcretiiC perfone di gran confgUc, ma it Carpi

gna



DE GL’ANIMALI
góá (rd tenuto pin dnimefo. Queflo Cdrpignd duedu 
to/î per moltifegniydeUd d Iterazion del Ke,diUe dl co 
pno non ti dccorgi tu, come il no/iro Ke fid alterato^ 
cr gudnto egU èfatto dij^mile dd gucUo che egUfok^ 
Ud effere per il pdffdto i egU non e/ce pin di paldzo a 
piglidrd alcun foUazzO j e non ud pia dccdccid, ¡altd 
in coUord come un li uuolfaueUdretinfine e non ft pua 
pin con lui. Allé cui pdrole riffofe ilBeUino, il buon 
tempo che tu hdhfdnzdconofcerlo, tifdtmo por men 
te d gueUe toft, léguait ne die, nè ante importuno ¿ 
î^oi due, fecondo che d me pdre, ft i amo dffdi bene con 
fud dltezzd. ftamo honorati,artenuti per perfone dd 
bene^non ci manca cofa che alio flato, o condition nos 
üraft appartenga,^ pero non è bene ingerir ft ne fea 
greti difanta Nidria,nepigliarftfaflidio di quctlo che 
poco emporta .Lafeia per tua fe Carpigna mio, di 
cercar gueUo che poco ti giouerebbe trouandold, che 
altrimentifacccndoyti potrebbeinteruenire cornealia 
Scimid,che uolfefender le legne.

Tagliaua foprail monte di ChiaueUo unbofcaiuo ^■^<^ 
Io cefte legne per drdere,(:x come è ufanza de co ft fat 
ftiUohidofendere un guerciuolo affai ben groffo^moa 
taio fopra fun de capi co piedi, dauafu faltro con la 
feuredigrancolpi,e poi metteua neUa fcnditurache 
faccua certo conio,pcrche e la teneffi aperta,^ dccio 
che megh o nepoteffecauar la feure, per daruifu fais 
tro coipo çr guanto piufendcua il guerciuolo, tanto 
pin giu un'dltro conio,col guale e faceua cadere il pri 
fno,(^ daua litogo allafcure,che piu fácilmente ufeifa
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fc deUAfenditurdy cr cújiduddUd faccendo di mdno in 
mano. fino d dje c^U haueffè diuifo d qacrcuiolo.-Poa 
co lontano done quefto homicdatto faceua qiic/io cp 
fercitio, aUo^giaua una Samia, id qudle hauendo con 
grande attentione mirato tutto quel chc'lbuono huor- 
mo l:Meua faite,quando /unenuta la bora del far cois 
lettione^e ch'el tagliatorcdafciati tutti lifuoi tftrumz. 
tiful lauoroifencfii ito a cafaría Scimia/eaza difeor-. 
reretlfinefi landofubito aUa fcurei^miffefla fonde-, 
re úno di quel querduglitcr uolendo far/ie piu ne mes 
tio,che s'hauelJe uedutofareal maefiroaccaidecbeca 
tiando il conio déliafendituraine fi accorgendo di met 
ter ialtro pin bajfo,dcdochc il querduolonon/i rins 
chiudeiftiUquerduolo/iriferro, enelrifcrrarfl eli 
prefe/frouedutamente iun de pîcdi imnodo, che egU^ 
ai rimafeattaccato con ejfbfacendo perlo eflremo do 
lore,diefubito U uenneique lamenti, ebe uoi medefimi 
vi potete penfare. Alromor de quali, corfefubitodl. 
tagUatore, & uedendoio incauto ammakeo/irima^ 
íló,cbníe uiUan ebè glieraiin cambio de aiutar'lo,:li die 
de délia feure fulla te fa fi piaccubimente, che al pri» 
mo colpo lifece lafeiar lamtafu quel^uerduolo, ZT’' 
co/i s'dccorfe il pazereUo, che malfanno coloro, che 
ubglion far come fídicebdUrui mefliero. Bglièbcn 
Uero.dife ilCarpigna,chequAlftfta huomo di diferes, 
tione finita I'd noueUd,che gufiera cotc/io tuo parlare,, 
ft douerd adenere da quegli efercitif^ da quelle ims. 
preferhtegUnonfa, ne piio ccndurrealfne. Mafe 
ben cotejo ha luogo neUe arti tnecaniche,ne manouaU
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cjjcrcítü,e in mo he dltrefdcedc chc occorroño inito il 
di,nodimsno a me pdre che faeda apropoflto neUc cor 
ti de potenti,!^ nel negotiar con gran maefiritdoue ê 
tenuto per huomo di poco corcjc di groj^ieri ingegno^ 
colni che non trauagUa gagliardamente, con arte,con 
a/iutia^e con mgegno,di guadagnarfiappreffo U prin
cipe il maggior luogo,che fempre hauemo udito dire, 
chela fortuna aiuta gU audaci', ^ difaiuta i paurof, 
Crtantopiu,c[uanto loardiree accompagnato dalla 
fagacita dcWmgeÿiOi or daUa chiarez^a del fatigue, 
ie quali cofc per propria forza fi guadagnano neUe 
corti altq,^honorato luogo,efono una coperta dop 
pia della peruerfta dcUe humane ebimere.,^ una ma» 
fehera deUe operationi del cuore, e'interuiene a coflo» 
romcoms al Pauone, ilquale, anchor che babbia i piedi 
fcbifi,^ brutti^nondimeno,perche la uaghezza delie 
penne della coda e delTali gnene caopre egU e tenuto il 
pin bello ucceUo chefia,doue il cotrario accade a quel 
il che fon nati bafi^ai quali amené benejfeffb corne al 
le Teftuggini,le quali per,effer di uile a/fettoicrfor» 
didamente nate in lotofe e^forche pozanghere, fono 
da moltû^ii^frezate, ziT abborrite rancor che elle feno 
difoauifimofapore,e^ conuenienti aUaconferuatione 
déliafanità,ejfe ben queUi che tu uedineUecafe de prt 
dpi coflfiimati^e^ cofl honoratinonfono natim quel 
la grandezza,nella quale gli uedi al prefente : ma que 
Ûo per di/fofltion di perfona^queUop de^ezza Îm 
gegno,chi p utrtù,altriperforÈezza,Zirgagliardi(i 
dicorpo,molti perfagace malignité,non perdonando
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^fdticd 6 d difagio alcano, fi babbiano fatto far tarit 
^Oj^guadd^natofi per loro gU borrtuoligradi, & 
pe loro figliuoligran teforo,^ antphfiimifiati, non 
dimeno quegU cbe fono nati di cbiarofdngi{e,pare ebe 
babbiano racguifiato quedo che meritamente fl U con», 
uemua^doue gli altri non guddagnatOyindfe 1‘habbid» 
no quafi con molcnza ufurpato.

Dimini aduaqucyche ragion ti muoue À perfuader» 
mi ebdo mi debba ritrarre dd queUo,cbe moki di mi» 
tiore diumOjdipiîÎdébitforze» di pia ottufo mgegnot 
di piu mnefiafortunafijanno ofato difare 1 Poi che U 
fbrte(come/i c detto)t:ieneaperte le braccia per ognit 
no, c:^ per gli arditi mafiimameute. Certamente(rifi)o 
fe il Bellino) che tumihai rallegrato,ueggcndQtidt 
cofi generofo cuore, difi grande animo : conic 
tue argute par91e,mi barefiisforzato ad intender qu6 
fid cofa net medefimo modo che tu Ikntèndi ogni uoita 
ch io non bauefii per moite efienenze conofciuto,qM 
to fid pericolofo il poggiareper le cime de gli alti gra 
th defaftigii Keahis come fia poipiugrauela roui» 
tia,dáÜe alte torrt,cbe dalle baffe capanne : ^ quanto 
piu/peffofleno feriti dalle faette di Gioue le finnmith 
degU alti Tcmpii, deUe cime dette annofe querdecebe 
ibafi tetti detterufiiche cbieficciuole, o le bumduera 
mine de teneri lentifebi. Pur fia con Diofegui queUo 
che tipare ebefirzae eb'ognuno obedifea alla natu» 
rale inclinatione, e^ poiebetufe deliberato differ 
buorn di corte,eglinon mi parra inconueniente ricor» 
darti il modo che tu bai attuere ton Sua ¡^aeft'a ¡ uo»

kudo
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tendo mo^arfegno di uera, ^uirtuofa nDbUtd^ogni 
uolta cbc tu guadagnerai appreffo a'queUa quel luogo 
chetutiripromctti.Orfachetuhabbiper guidaU 
fide,&per compagno U timore,^ per ripofoU-pá» 
tienzd: La fide non ti lafiierà mai cadcr cofa in anU 
moxbe non tomiin titile,  ̂honor di colui,che tU pi^ 
gh aferuirc. U timor quando pur quakuno ue ne pos 
neffslosdegnolafuegUeràt ^lasbarberádafondaa 
menti, Lapatienza tiaiuterafopportar quelle ingiu 
rie, deUe quali tuttele corte fan piene,^foglion moh 
te uoltefar gU huomini defiderofi di cofe nuoue. nabs 
biti cura dalia inuidia^a quale come palla difaponeyfi 
mette fottoi picdidifauoriti, cf de grandi perfarU 
Sdruccioldra^ cafcaredalluogo loro . Quando fui 
lAaefia tiricercajfedi co/iglio di qualche cofa tmpor 
tante douendo in umuedefinto tempofodisfare alla fun 
uogUa,e:X alla giu^itia,e:^a[la ueritabifogna aprire 
gU occhi : condo fla che queUo che io ho letto in molti 
luoghi,io rhabhia uicto poimulte uolteperifperien^ 
Za neUe corti,chei confîglicri,^feruitori de Princis 
pi,penfindofarfeli grati.li con/igUano, no in quel ma 
do che e" conofeono eferli pin utile,ma piu grato t 
fipurtalhora cercano perfuadergh la nerita j eca^ 
gUano alla prima rephca¡Gr dicono che egli ha detto 
meglio,che egli ha ragionetche grande é certo Perror 
di coloro. Id dico ben que^o j che quando il partito^ 
il quale ilflgnor mofira clfergU grato,zf Utile,z^ ho 
nore di Sua iAaefà, che il magnificarlo, tl lodarlo,il 
confortare Sua MrfciîÀ alla cfccutione, conbeUe, 

ampol
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apollofc pdrolctnon è errore ueruno. Ma fe per il con 
irarió alcuno loddjfc le cofe,che U poffon arrecdr dan 
}io,&uergognd, per compiacerc alíd uoglufud. Qj^e 
Ho tale mofirauitd di dinmo,^:^ maU^tiú di cuore, 
(^ ¿ pin tofo dd elfere tenuto pérfido dduldtore, che 
iuono dmicOiófido configUere. e^ ilfimulacro deUd 
fedefid (judie dd huomo di duimo uirtuofo,debbe effer 
piu cdrd che Id uita proprid,cdfchcrebbe in terrd rot* 
to,^ fi-dcaffdto.Con Id bdfe del judle,pur judfí dn=> 
-cora ÆÀ in punteUi il mondo : c qudndo pure il Re 
perfidiaffeneUafudopenione^dUhorfar'd neceffario 
moftrarghcon parole moUo accommodate, z^per 
uidd^ana certa infinuationeCper dir cofly gU tneottue» 
nienti che nefeguono, e:^ ^utUita che porta l'altro par 
tito : or tutto quefto bifogna fare con una certa mode 
ftidxon una dimofirationc damore, e:x di fie delta, o'. 
con una certahumilit'a,^fommifiione non affettata, 
che chiunque cofifiará,non lipotra ma poi e¡fierrim» 
proner ato o dette, tu doueui fiare, o' tudoucui dire, 
&.fopra tutto,debbe auuertire oguitno chelaferuitie 
de ?rincipi,è dgnagliata a uno dtifimo monte, pieno 
dibeUifiimi arbori,copioft di odorifirifiori, z:x di po* 
chi,mafoauifiimijrutti,nel quale fono molti Orfl, afi 
fii Lioni,& altri,fe pin ne fion braui animali, & chili 
que delídera,ó cor di quefiori,b mangiare di que jrut 
ti ghé neceffario andarui ben prouifto, & bene arma 
to,di forte che egU ft poffa difiender gaghardamente 
dalla brauura di queUefiere. ll Carpigna,ch€ haueua 
^ia deprauato finteHetto daUa eforbitante ambitione,

ftperb
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CT pCYo intciideua la cofa\a modofuo j mozdndo in un 
trattoilbel difeorfo dclfuofrateüo, ft partía rotta^ 
CiXprefentofti dmanzi a Sua Macsia» macan^udU-. 
liumilta.con queUi gc¿i:i, ^ con quelle parole, che al 
trono di tanto Principeftconucniuano, et cifapeuafl^^ 
mulare^come aftutOjetfagace ch’egli era^ct come U Re 
h haueffe conofeiutofempre per ualente, et d’aftaijo 
domando della cagiom deUafuafubita uenuta j al qua 
le egU rift>ofe : Inuittiftimo Signore, la grandezza di 
tua iHaeüà,et la chiarafama deUe tue magnificenze, 
la quale rimbomba per tuttto il mondo, mi hanno sfor 
Zato uenire ad honoraria, etftruirla » Son VaffaUo^ 
etftruidor di queda, et quaflereato nepenetraU del 
fuo palazo: et percio che eglimis'èinoflro alcuna oc 
caftone dipoter giouarle, non ho uoluto mancare di 
non uenire a baciarle le honoratiftime mani, et offèrir 
le egni mio hauere,et potere. La onde feruaft di me 
ad ognifua uolontÀ,et non uilipcnda qaefto mio ardis 
re, ancor c he ufeito di uile animo,ct di poca ftima:per^ 
cloche egU accade moite uolte, che d’una ml pagUa^ 
che da ogniuijo diftirezatatinutile, et uile ft glace per 
terra, fe ne feme un ualente huomo, per nettarfene c 
demi.

P lac que moka al Reilparîarc del Carpigna: et 
uoltoft adifuoipurpurati,dilfe: Di buono, ctfaldoin 
^gnomiéfempre parutoqueftoualentehuomo, et 
diun parlare moho ft udato, et perfona, della quale ci 
poteftimo aiutar€,etferuir€ nc noftri bifogni,che cet^ 
tâmentcÇcome dice UprouerbioTofiano d’amore par

laido)



<4 DISCORS!
Unio^ccji dccAiic deUa uirtúyclK ai fin nonp pua (eU 
re^condopA ebe fc bene aIcuua wltA ÎA ppÀ Apopan 
ctnigbittopA in pouero Albergo, fia qudl P uoglid U 
CAgione, pA poi come il pocopl ^UAle per Apogeo cbe 
egU pid Alla pne rip>lendc,et ppi far luogo per tutto, 
et dato mille wbe^checoPuinouppe IaI quale cglidi 

» tno(lra»conueniente è alla real grandezza, tenere con 
tod'ogmuno, cbemoite uolte uediamo cbe gioualo 
AgOydoue non é buona lapaddiet trouarp neUefauole 
del milico 3ppo,cbc un Lione bebbe bifogno d'un ui 
k animaletto : et pero debbe effir popo ciapuno net 
grado cb’egli meritd,ct nonpiu su ne pin giuj accio» 
cbe e' non interuenga al Principe comeP legge in una 
noucUd d'unmoderno cbe accafeb ad Adriano il SePo 
ti quale mandb unprnaio Tedepo,percbcprpgl'erd 
parente^con le dita piene d'aneiad'argento, commefr 
fario neUd :t!iarcd, a pdare un tumulto popolarc, il 
quale, ancor cbe ncUo epreitio del fornofuffe pato ua 
kntipano^et perofatto ricco : non dimeno nel gouer» 
no di coPpatte cofe era talc,cbcalpnp auuidefua San 
tita,con danno delpmaio^O' uituperio ptOjche altro 
ccomandareilpanealiataUhora,^ altroi Vafpilii 
aUd talpattione. Vedete gU buommi cbe fon capaci 
della ragion piu di noi, fe ben tal'bora p ne troumo 
molti cbe da ifenp mnti piu di noi diuenganoperi, & 
non rdgioneucli piu di noi,quel cbe gPufano uniucrfal 
mente nel uepir loro j Hiunofi metta la berretta a pie 
dPoful capo lefcarpe,non é ragioneuole porre l'Ar» 
tefice dou'e d CittAdino,ne il ¿Cercante dou'e U Cotto 

re¡ne ,
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ft^neU íAedico dou^¿ iífacerdo£e,ne ¡lYilofofo dou'é 
ü Capitulo : ma ogniunoft dette adoperare, quando, 
douc,^j’ come, e utile. La Republica è come un corpo, 
^a perfettione del quale concorrono diiierfi membri, 
i quali diuerfameitte s’adoprana. Vocchionon ode, 
enlaman non uÀ: cofiil fèmato non configUas ne il 
Dottore cuece il pane, mafacendo c^muno l’officio ' 
fuoJaRcpi(blicafiorifcc,e'lcorpo/i pre/irua. Non 
¡t dcbbcgloriare il Signore nel tenere gran Corte, ma 
fi bene in hauerc apprc0b difehuominiualenti^Gfuir 
tuofi^e^ in qualfi uogUa efercitio ecceUenti, che pin 
riccofi chiamer^jmOidje habbia un picciolo podere, 
maabbondante defruttiferi arbori,e^ di fertile terre 
no,che un'altro che pofiegga unagran campagna^ma 
fterile,(^ripieiia di uedoui olini,z^ di nonfecondi on 
tanh l^ceragioneuole, che'l Principe fauonfea pin 
urífua particolarc criato,ma di mala eriaza,che qual 
puogliaftraineriima dibuonico/iumi: Che feeglifi 
haueffie a tenere caro le cofe noftrefole, e:^ quelle che 
fono nate. e:x aUeuate neUe nefire cafeicontento I'agri 
coltorc dette natiefemente delfuo paefe 5 nonfi affatim: 
cherebbe di mandare qu¿,e^ ld,per haucrle di/irane 
fegionijCt gli arborifatisfatti de loro natural pomi, 
non ammetterebbono ne' tagUati rami le tranche ucr 
mené delialtre piante. Or non ueggiamo noituttoU 
giorno per iff cricnzd,gli [chip Topi,fe bene fon nati 
et atteuati nette noflre cafe^attefa la loro uile,et fordid 
(^natura,effere nondimeno tuttoildidifcacciati, et 
fino alla morte perfeguitati con tanti artificii, et con

tante
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tante trdp^ok : etgU Sparuierí^et iíaleoni, ancloni 
che nafcanó per le forefie inculte, et pcrlefaluatiche 
montagne, attefoil lor gran coraggio, etlanobihá.' 
desanimo effer carpet ftimati da tuttiiSignorhet Ca 
uahcri^anzi effer rinjegnafteffa deUa nobile, et antica 
CauaUeria,et perô debbe il Re guiderdonare ogníuno 
fecondo ilftioincrito,€t di lui far tanto conto, quanto 
meritano repère,et le iurtufuejaUotanando da fe que 
gli che per propria utility, et particolar commodo, 
feruono aUa corte : et abbracciando-. et accarezando 
colero che per uiuafede, ffngolar uirtù, puro amore, 
propia elettione, et per efaîtatione dello ftato dclfuo 
Signore,et per gloria particolar s'affaticano,etferuo 
no^etconqueffobeldifeorfoeffeditojiil RedaUialtri 
della corte, ff ritiro col Carpigna neUacamera fua al 
fegreto,il quale Carpigna co/i li diffe.

'signor moho ecceUente,ancor che egU parra fir fe 
ebe io fa troppo profuntuofo,dic€ndo queUo ebho at^ 
tendo dirc,non dimeno lofuifcerato amor ebho porto 
a fua alteza, la riuerenza chho debbo al trono di fua 
Mae^a,ilfiruente zelo,cbe continuo nfinfica it core 
per depderio della falute del mio Signore non mi con^ 
fentono lo par cbeto. Moltigiornifono cbe V Altc= 
za non efeefuor del palazo,non u'aa caccia, no ragio 
fía o burla con li pin cari,non cura i negotii del Regno 
ne dà audienza a fuoi fudditi con queUa patienza, &* 
con queUa amoreuoleza cbe lafoleua, et cbe fe le con^ 
iiicne:mofiraquaff beffedellagiu^chta, ctfinalmente 
parem tutto farp,(t per tutto difiimileafemedcpma 

dlWA’»
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ái rndnicrd che tutti i grandi delío ^ato fuo^ne ñanno 
d’«fi<t mai^ima uoglid,penfdndo che queílo non decag 
giafenza importantij^nna cagione: cr per do io de^ 
uotij^imo di queUa, infierne con gli altri VafiaUifuoife 
deUfiimifid prcghiamoichecifaccia pdrtecipi defuoi 
affanni, aceto chepofiiamo con ogni noílra indufirid, 
^ con ognisforzOiCcredre ilfuo runedio, el no^ro. 
difedufo: ilquale quando pur tronar non pofiiamOi ci 
terremo per fatisfattifiogniuolta chec^ ItrauagUo^ 
tX dolore deU animo, not ne riceueremo la parte no^ 
Jira : 0^ io inparticolare ui uoglio arditamente dire 
il parer mio, ancor ch’io douefit merit&mente hauer 
paura, che egU non m'interueuiffe corne alla Pafierd 
colCoruo.

. Fm pre/o fin la cima di Monte firrato un Coruo,da 
un lauorator de fi-ati deUa Sacca, or dato tn dono a 
Tommafio del TouagUa nobile Piorentmot il quale h 
ingabbio in unafirtifitma gabbia, la quale egli attac^^ 
cb a certe finefire iun palazo che egli haucua > in una 
fuaamenifiima uiUa,polia nd gran Borgo di Canneto 
che rieficono fiopra una bella pefeata di detta uiüa. E 
come che il pouero Coruofiujfie perfiona antica ^ ^ di 
gran riputdtione,e^fiempre hauejfic, cr col configlio 
cr conl'aiuto, giouato quafii a tutti gfucceUi diquei 
paefie,molti lo ucniuano a wfitare, ^ come s'ufia, piu 
con le parole checonfatti : ogniuno h profinua » e^ 
duto,e^fiauorc3C^ egli che era naturalmente fiuper^ 
hoy^r non uoleua moHrare hauer bifiogno dicolor ch* 
tgli haueua fierutti gia mille uolte,rendutQ lor le debí»

C
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U grAtUfUf^Acciaua pel generale ̂  ^ tuttauia dicendi 
doman faro.,doman diró., doman n'ufciró ; cr cofi ui 
era giafiato tre o Quattro me/i, cr era atto a morirui 
fl,quando una paffera.che U era ftata gran tempo ami 
cd,un di fa gli altri rándó a uiftare^ crdijfegli : Mef 
fer lo Coruo,io ho paura che'l uofro uolerftarefulh 
honorcuole non uifaccia marare in quefa prigtone : 
perche da not non pighate efiedientc che buenoIia,et 
da gli amici uoHri non uolete ne aiuto ne cotfigUo, no 
di meno io non uoglio guardare aquesto ma come pro 
funtuofa,çr afuta chho fon tenuia,ni uoglio mofrar 
la uia p la quale uoi pofiate ufeirui dt png^one Guar 
date adunque quelle gretole,chefonofotto 1‘abbeucrd 
toio della uoftra gabbia,che per la molta acqua che ui 
f uerfafopra,fono mfradiciate.in modo, che uoi non 
ui darete fu due uolte col becco, che uoi le Jfezerete, 
^farete una bucaji grande, che w ne potrete andar 
a uofro bcU'agio. il Coruo ancora che conofeefe 
cheUa dicejfe d uerOtnonfiuoUe attenere alfuo confia 
gho^ma pin toño per non mojlrare d'hauere bifogno 
d'uno cof picciol uccelluzo, f uolfc per Mora far e 
tn prigione: la qual cofa al fin uenutaUanoia, gli pt 
conueniente fare a modo della paffera,

1/ magnánimo S ignore non fcordato di fua gratis 
dezza, cercandoañutamentedi nafcondcrela cauf 
del fuotimore, quantopiu pote difimulb il faHidio 
che lo premeua,moñrando comefempre fatto haueud 
che del tuttopffe cagione una fua nuoua indif^ofitio^ 
ne, c non dimeno lo confortaua a palef^e tutto quel 

loche
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lo che egUpenfaua effere rutilefuo^ affermado ch'egli 
nonfarebbe corne il QoruOi ^ mentre che gU ñAUáno 
VK^ueflodibattitOi il Blondo tornbamugliAreunaó 
due uoltetconmaggiore uoce,e:^ piuffauenteuole che 
fittohAueffe AncorAidiforte che non ^otendo il Signo 
re diff muí Are piu lu cagione della fua temenzA, d^e } 
"VerAmente che quedo animale che ha cofi horribil uo 
ce,debbe hauere una perfona/nolto smffurAtAZ^fefe 
condo la perffona e la uoce,egli ha poi leforze, ç^ Va 
nimo hauendolo cofi uicino, io non tengo lo flato mio 
fenzA qualche pericolo: çx perche egh non mi pare 
piutempo a celar lacofAifAppi che il rimbombante 
fuono ded’horrenda uocc di queño nuouo, uicino,efla^ 
ta meza cagione della mia alteratione, onde il Carpia 
^UA.

, Potentiffimo Signor s'altro maggior accidente no
■ ui sfiorzaadar luogo nel vo^ro inuittiffimo ammo,al
: gran timore, queflo mi par cofi lcggieri,Qr da flimar
t cofi poco. che percio non debbe V. altezza rmetter 
, Un punto dellafua naturalficrezZA, che nelueroflhct 
c Her tema d'una uocefolAjper grande ch'ella fia ,fenza
1 prima ueder dónde ella uenga,non s cofa degna diVoa 

ftra grandezza, O'ho paura ch'egU non u'intcrucnga 
- come a queíla Volpcfla quale habitaua preffo a una ri 
a ua d'un fiumiceUOiche udendo una campanA attaccaa 
o tafopra uno arbore, affai uicino a una parrocchial 
a Chiefa, la quaU per efferfi troppo profontuofamente
-a ^ffApreffoaunAroccaifihaueuAperdutoilcampAa 
d nüejO'Autta Ia cafadelparrocchianoj c^ ogniuolta
te - C^
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ch'eUd Îd fentiliA fondre, comindAUAd tremArc per h 
pAWd penfAndolichefulfe qudlcbe bcftidlc AnimAlAC^ 
douche fe Id uokjje trdngugidre CT no drdiud apures 
fdrfele a und mezd bdUeftrAtd,ancor che le/ùjji uicino 
un buon poUaio : perche dolendofene un di con und fud 
comdrCffuddleiconfortatAdpormente con qudlche 
deftro modo, che cofa queUdfuffCyCon dirle che eUa no 
fifdceffe pAUrd con l'ombra fud: Onde Uyolpej pre. 
fo anmoyCjfattofek und wltd uiemd quando id fond 
udameffd, s'dccorfecKelícrdundcofd uotA dentro», 
che non haueud nitro chei bdttdglio» & la fune co che 
dd un picciol cherico eWerd fdttd fonare, er tenne/i 
p ifcioccd, hduendo ingiuftdmente date luogod tantA 

pdurdt
Q^efo medefimodicoiedyoftrd AltezZdydeUd 

uoce del uicino animale. percio che quando not uede= 
fle donde ella efee^nifarefte beffe di uoi medefimo, er 
uiriprenderejie per hauerne hauuto terrore, non di 
meno ,fe per uo^d maggiore feurtd, ui piaceche lo 
uada adonde egUpofa^o lo faro molto uolenticri, & 
certíhcatodeltutto» uireferiro fedelmente comepafr 
fanlecofc.

Piacque molto al Ked conflglio del Carpigna^GT 
lo prego frettamente che li dejfe efecutione : il quale 
fenza altro » fe nandó afar quanto haueua diuifato» 
CT affatica s'era partita,che il Re comincib a riuolta^ 
re il cerueUo in mille penfuri» O' diceuafafe : chi fa 
fccofuifottojiietie di bonta,con le fue melate parole 
eerca d'ingannármi¡mam¡éllando al nimico lapauirA
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chefegU è com^io miflimo, ^ come dimoflrd la cru» 
del uoce.di miggior gagUardid,^ di piufaper di me 
uggiuntoui Uférzdyilfapcre¡c'lcon/igiio dicofluit e 
fe glifaciliterebbe la uia a uenire a miei danm^Ut quan 
do e non fùjjè/officiente da per fe ̂  ne uol to al tentar /i 
grande imprefa^co/iui gli potrebbefar nafeere un des 
fiderio di quelle cofe che prima non li erano percader 
neUafantafla. Potrebbe ancora accaderfacilméte che 
^2>^^^lfi inimico dt que/lo Bue,Grnon potendo per fe 
medefimo farli danno,procaccia/fe con lo aiuto, cy' fa 
tíor mió la fuá di/íruttione,e:^ anche potrebbe effere, 
che perfar/t egh grande,cercaffe portra noi materia 
di lite, difcandoliper le quali{come ben^efjb aced 
^)¿lillfi^fílf (i^bitrodinoiid onta, e^datmono» 
fíro,QX de nofri VaffaUi, e:^ con quefafantafia, cr 
conquefii difcorfl,in luogodi deporre il conceputoti 
moreno haueua duplicato, G'triplicato. Kefíato 
adunquefralfo/f>etto,o' la difjidenza,appog¿iatofo 
pra il debole bailonccUo deUa ragioneuole /feranza, 
a/fettando con grande anfeta ilfucceffo deUa cofa ft 
affaccioaunafineílradelfuoReal palazo, laquale 
guardaua uerfo quelle praterie,doue il 3ue dimoraua: 
ne uiflette guarió che egli uide,affai da difcofio,ritors 
nareil Carpigna conaffai allegrafaccia . Et per non, 
Íi metiere foff>etto di fe, ne gli dar fegnale della pocafí 
danza che in lui hauuto hauea, fubito fe n'ando alla 
porta per rinfeontrarlo, doue arriuato, fit riceuuta 
da lui, or da tutta la fua baronia con grandifimo ac»-_ 
edttamento,dipoi hauuto tl Ke in diff arte gU dimana
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dô áeí feguifOyAl qüAlc iglifubito ri/pômiéndo, difjh 
ch^ra stato a Îuùi^ per quanto hattiua potato uedes 
yc,non «i baueùa trouato, ó conofáuto.nc uederc, ne 
fdpere^ne poterc,  ̂che per dime lo intero a un trat^ 
tOfCUd non era cofa dafarne cafo. z^ quando anebe a 
queUa piaccife cKegU tomaffe dd hti,^ uedejfe di tne 
icario indnztaSua Maefa, eb'egU penfaua cW ne 
Uerre^befeco molto uolentim. KaHegrofi it Signos 
re'dffÂhùdendofarfi coft Idrghe profirte,& pregoUo 
¿be ritor nando immantmehtt, lo menaffe per ogni mo 
do, ilquakritomato conpreStipafi, aUegramente 
gUdiffe* .
: Amicocarif^itnoitRemioSignoremimandaatei 
iedo chefubito te ne uenga aba Corte,perehe udita U 
tua fama gU c entratO gran dcfiderio di conofeerti, 
e^ualcrfi di te,c:¡7 uenendone tu meco,egli€ contento 
yimetterti ognt ncgHgentia.o" ogniingiuria,che ha¿ 
ueficommejjainnon hauer’ tenuto canto di S. Alte^ 
Zd,ejf€ndofenzd pM licentia uenuto a paSturarti qua. 
ft negUorti del palazo ^eak : cÿ' quando tula inten 
deftiMnantí^io ti  ̂afapere perfuaparte,chc egU- 
fark tanto quanto ft arietta a Sua Î^aeStÀ. Kefto tuts 
tocot^fo il'Biondo,udeñdó coftfterdimbafciata, ^ 
dufitandonon Uduueniffe peggio dopo moite parole 
occorfe di ^ui,et di là,egli difte al Carpigna,cbe oghi 
Uolta cbcegltgli dejfe lafuaftde, ercon giuramento 
gU promettefte, ¿beper la andata fua egh non riceue 
rebbe dlcun danno,n€ in bauerc^nem perfona, ebefus 
bitofi n'andrebbe con lui. All'bora U Carpigna pro 

mets
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mittendogU confolenne giuramento ogni/ícurtd, c'be 
fgi^ g^t fipp^ adomandarejo conduce a fua SiatiU:. 
il qudle pojiofcU dinanzi ingenocchioni, cr con gran 
riuerenzd baciatoUkferenij^tmc mani,concio fii/je co 
fa cljil Signor gh domandajfe la cagione della uenuta 
fuainquellepraterie^ ordeUecrudel muglia ch’egU 
^^/l/i’^ff'^ ^(iteua ■ Et egh con/lmUgefti^z^con bel^ 
U, çr accomodate parole U raccontalfe tutto queUo, 
cbe dal di cb’egli era cafcato in quel fango,fino aÜ'ho^ 
ra gli era accaduto, ©" pero mofiraffè di effere una 
perfona qualificata difcreta e^ di grande ingegno, et 
di moltofapere. Et ilSignore comande, fubito che 
fuffero preparate alanteflanze per la perfona fua, & 
per tre fer Ultor i,co larga, er copiofa prouifione per 
ilfuopiatto,^ficela difùoconfiglio reate: nelqua^ 
le egli poi al tempo, fi adoperó con tanto amare, fide, 
zr difcretione, che il Signore gli diede carica di nice 
Re^rj ficelo ilprimo Baron deUafua Corte,

Veggendo U Carpignaigrandi honori,aiqiiaU 
era afeefo ilBue, ^gli efiremi fauori che gli faceua 
U Signore,e^U poco conto che per tal riffetto di lut fi 
tencua,cominciô a cmpicrfiimuidia,a darluoga alla 
sdegno,cr affottigliar la collera,donde ne nacque de^. 
fideria dimormorar di Sua M ae^a,^fantafia di co^ 
fe nuoue : eix non hauendo perfona can chi piu fleuras 
mente poteffe comunicare ifuoifegreti,che al Cugina 
ondatolo a ritrouare, gît racconto la cagione de fuoi 
difiiacen^cr moltofi dolfe delta ingratitudine del Ke

C nq
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ufdUùerlo di lui : il q'iale tanto tem^jO i e:^' con tM': 
fidel'hdueuiiferuito, ^serameffb atanti pericolic 
pche ilBuc £ogni fua fótica ne portaifed guider donc, 
ilguol cof gli ri/fofe^molto penfatomente d debbono 
indirizorelccofeneloro principié a MUr cb'eUe for, 
tifcanodefiderotofne. Q^diido tutiuoieñi ingerir 
nelíe pocceade reoü, fenzo ^tj^ettor eb'ditri ui ti cbia^ 
molfCifoi bene. fe te ne ncorda^ cb'io ti di finche houen 
dotuümodo diuiuer quietamente,^ honoratamen^* 
te do teftelfOiCVegU non ti accadeua^col fahre in pin 
alto luügo,cercarela rouina tua 5 tu fteffo aguzoñi il 
colteRo che fba dato lafritd,G‘ nel tuo feno aUeuaJii 
laSerpe che t'ha pot bcuuto ilfangue , e:^ pero ti é in» 
teruenuto queÜo cbe aü'beremitdcolfuo compagnon
- Apprejfo al Contado di Vernia pofaua un fanto 
heremito^d quale era ogni di 'ui/ltato da moite denote 
perfonCi^gRerano date infinite elemofne, zs'eofl 
era^jfarfo 1'adore difuafantita per tutte le circonuici 
ne contrade, cbealmaggiore di quei Signori nacque 
gran iioglia di uifttarlo, ©" andatofene alla deuota cel 
la-^ trouatolo in prefenza>come la fama glide bane 
ua dipinto in affenza,glifiee moite grandi elemofine, 
cofi perfuftentamento della uitafua,z^ perfua piatan 
Zd , come per ornamento d'una ptcciola cappeUetta» 
ebe attaccata alromitorio., haueua dedicata al nome 
del duimo Gieronimo,e trouandouifi prefente un'audit 
C€,efamofo ladrone chiamato d Gratugia,ripieno d'u 
na rapuce inutdia, diffe fa fe : Ob quantofiarebbo»

no me»
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fíomcgUodme guefie cofe che hddonato il Signore 4 
^uejiojraticello^c da quiui inanzi pensó fempre modo 
e uia come glide pcteffe furare,^ dopo non molti di, 
fe ne torno da lui,e confembiante affai humile, e con Ic 
piu dolciyC itunfuete parole che uoi mat uedcslc, diffe : 
Diotifaluifanto remito, fatio boramM deUe uanità,e 
pompe mondane, pouero, cr ignudofon uenuto aUd 
■tua deuota celia,auederti, cheper tuabont'a, ^ des . 
-mentía nondi/f rezzi le tarde laertmemie, G^ la mid 
inútil compagnia,fuppUc.andoa colui, che non dijere 
Zo l’ultimo prego del crudlijfo ladrone, per il rimes 
dio della peccatrice anima mid,mhndirizt neUa uia del 
la eterna falute, fenza ch'io mai piu ne torca il pa/Jo ; 
llromito cheuide tanta humUta, g^parueghche i ge 
fti,G^ le parolefuffero piene d’una uera contritione, 
do accolfe molto ahegramente,credendofl h autre guas 
dagnato per quel di affai,trahendo deUe fauci ddiQr 
co,unasmarritapecorella. il quale ladrone, pci per 
Vauuenire,per meglio afiieurare il romito loferui con 
tanta ben mafeherata amoreuolezza, cen tanta fucas 
tafède,ccnfi ben finta canta,ch’egli non dubitaua che 
gh bauefje a riufeir un fan Panuntio noueUo, fiche col 
la fimulatafantitàyGT finta penitentia, fi guadagnó co 
fi la gratia delfanto huomo,d)e egU non uedeua lume - 
con altri occhUche con glifuoi,Grficelo dif}>enfatore, 
G" riceuitore di tutte le elemofine che gli erano faite 
giornalmente,G^ aWultimo,padrone iogni fuafufian 
tia,e  ̂accadendo al romito and tre a una Terra iui ni 
cina chiamata ^aragazo^, il deuoto ladrone ueduto il

tanpoA
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tempo 4 propofitOyfiittofdrdcUo di do che ui hdueud, 
di bueno,dUcgro^ricco, & heto^fifuACdvmino. Rj 
tornando dipoi il male auuenturatofraticeUo al romi^ 
toro, CZnonuiritrouando ilcompagno, necofache 
da uedere^ffè trilio,ç^malearriuato ^/Imifeaucde 
ye, fc in parte alcuna e' poteffè ritrouare il malfatto 
re, cz prefe ti cammino uerfo Piñoia, or efendo gia 
camminato un buon pezo,li tra Treppio,^^ Pojfüo, 
fi rifeontró in duo Capronifaluatichi, i qudifíÁíj^ra^ 
mentecombatteuano l'un con faltrOiChe tutta due goc 
ciolauano fangue per ogni uerfo, cz arriuando una 
VolpeaquefíafierabattagUa fenzapenfarepinole 
tre, fí mi/e tra loro perfucciar/i ilfangue. chee" uerfa 
uano, f che accecata dalla difordinata uoglia, non con 
fiderando ti pcricolo nel quale laf metteua ,fu sfira* 
chiata dalle coma de comhattenti Caproni,/íche deUa 
fuá pelle, fenza firaria altrimen[i,f nefarebbe potu^ 
to fare unbeîuaglio,zrco/îpago la pena della fuá te 
mer aria profuntione. Seguitando adunque il romito 
ilfuo uiaggio,arriuo a Pifloia a punto in fu la fer a, Qf^ 
iâloggib in cafa d'una certa donna,la quale uiuea d'a» 
more,CX perche la farina della propia perfonas'era 
conuertita in crufca»ella haueua procacciata una beta 
la fanciulletea,checolmede}imoefcrdtio, prouedeffe 
aUe cofe neceffarie di cafa,hora egU accadde che que^ 
fafinciullettafi innamoro fieramente dun giouanet» 
to afai bello, G" quaft del tempo fuo, in modo che la 
padrona non ne poteua hauere piu ne bene, ne ripofo, 
eoncio fia ch'eUa mal uolentieri fi uoleffe trauagUarc

con ai»
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con ultri che con quel fu o mnamoratófC^cofl mancan 
do l’arte neUa uecchia per natura, ^neüa giouane 
per accidente^ lacafa patina, e^ la padrona ne uiuea 
di/perata,^ pero pensó metterci alcuno rimedio, ^ 
una notte tra le altre, che la giouanetta hauea dato I4 
pofla alfuo innamorato, per che e'f uenilfea placer 
conleii  ̂per hauer occafonc di poter me^io ifoga^ 
re ramorofo appetito,gli haueua dato a mangiareno 
foche ¡attouaro di parère. Accade ^ oche e" lefujje 
fcambiato dalla padrona (che è piu uerifímUe) o che 

 ̂fuffemal compaso dallo/jfctiale d^n cambio di tener 
lo dcftOyC^farlo ualente,egli gHinduffe un cofi profin 
dofonno che per molti modi che tene^e la giouane per 
farlo risuegliare, niuno gfiene giouó , C7 ^andocon 
quefia foUecitudineJa padrona la chiamo^c a poftafat 
tap metiereadejfetto uno fuo fiero proponimentOi la 
mandó in uicinanza per unferuigio-xhe mentre cheUa 
fiette a tornare^ la buena dona prefa una certa canna, 
la quale ella haueuafirata da imo a fommo con uno fti 
dionefattofioco, e^ impiutola d'una certa poluere 
auuelenata, fe n'andó alla {lanza doue il giouanetto 
adormentato giaceua, G' peflogU alla bocea tuno de 
latí della canna,fo^ando nclïaltro.gli uoleua caccia^ 
reincorpolamortifirapoluere, accioche morendo 
egh,lafua criatafciolta per co/lfcelerato modojdaîlo 
amorofo laccio, piu uolentieri poneffe il corpo fuo al 
guadagno comune, zx corne uolfe la fuatrifta forte, 
anzi Upeccato non prima s'hebbe pefa la canna alla 
fiaboccaj che l'addormentato giouanefi nfuegliô.z^



i8 DIS C 0 R S 1 
üUurgdndofègUglilj^iriti, ^ eshaUndo Uritenatopit 
to per il buco della detta canna. che (comeft-c detto) 
^U haueud pofto in bocea la maluagia donnaiegU aenis 
ne a focare queUa polucre che u'era dentro , prima in 
corpoalei, Chella haueffe hauuto agio di focaría d 
tuifla quale polucre era ft bcSlialc, che in breueftfatio 
mandó l’anima deUafceleratadÓna al luogo prepara 
to percoloro,che umendo malc,per uolere della Diut 
na giuHitia muoiono peggio: non prima la mattina 
uegnete apparfe l’alba,cbe il ualenie buomo delibera^ 
to pur di tronar U ladronetfeguitofuo uiaggio^ e arri 
vatoli la notte prejfo a un'altra Terra,che di quelle di 
Tofeana é una deUc piu belle., e^ diletteuoU, chiamata 

' Prato, fe n’andó ad aUogiare in cafa d'un certo fuo di^ 
uoto,il quale poiebe afaibenignamentebebbe raccol 
to ilfanto romitOjdiffe alia donna^che concio fufte co» 
fa cbeper alcune fue occorrenze,glibifogna¡fc queUd 
notte albergarfiior di PratOiCb'elÍd infuofcambio bo 
noralfe^^feruilfc il buon religiofo : ne prima fit par= 
tito dicafd,cb’ella,cbe ^aud inamorata d'un belísimo 
giouenc^G^ pero pocoIlimau4,o ro)nito,o romitorio, 
per non ft perdereft bella occaftone, ftce cbiamare Id 
mogUe dun Barbierefuo uicinofta quale era la mezd 
na de gU amorifuoi,e^ pregoHa cbefacefte intendere 
al giouene,che la notte ft teneffe per conuitato,zt^ pe» 
ro lafuUe dueborefeneuenilje deÜ’ufeio di die tro deU 
lafua cafa,il quale egU molto benfapeua ,crfene en^ 
trajfe m cafaftcuramente,íy e/fendo comparito il gio 
tiene Mora determinata al^ufciogia detto, typafr

feggian^
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fc^gidndo i^uiu’oltrefin che gli/uije dpertOtil márita 
tkÜa giouanc ^ che d poftd hdueud flmuldtd rdffèntia 
fud,per ejjergh gid uenuto un poco di ¡umo di ^uejia 
pratica., fétida dire dltro di gioucne,pdrendogli herd 
ttiai effère chidro d’egnicofd^pieno di collerd,ctdirdb 
hayonzi di gelo/id (che é Id peggior di tutte)[e nefál» 
fe in cafa, ^fenzd direche fiuoleffefdre prefd, ç^ 
/poglidtd la moghe Id lego beUd, çr ignudd d und cola 
nd ch erd in und loggid giu dd bdffo^^Qr fenzd dltro di 
^i/enando neUettod ripofure. it giouene che non 
hducuduedutoche'lmdritofù/feentrdto.inedfd, or 
non penfaud che e^fuffe in pdefe^hduendo e^ettdto un 
pezo che l u/cio di dneto i'dpriUc,^^ ejfendo gid pdj^ 
fatdVhord.çr non ueggendo compdrir perfondi <^omc ' 
mezo dilj'erdtOfO che^fe dubitdljé di gioftrdi/é n'dn 
do ddUd moglie dclBdrbierepregddold chettdfe n’dn 
di^eftn iaUddomdyC^lc diceffe^cVegh hdrebbehd^ 
unto caro d’intendere feegU fene hauCuaandaré, o 
df^ettare. Andofubito la Barbierd a cd/a deWamicdf 
ÇJ'ancora ch ella la trouajje neUoftato che uoi medefl 
mi bauete potato adiré,non dimeno le/éce Vimbafeia* 
td^GTeUd,comedonna,che tuttenaturalmente tengo» 
no ne pericoli,i rimedi molto prcfti,con pianti, cr co 
fol¡>irifuppíicóallaBarbiera chelafcioglie(fe, crin 
fuo bago ft lafdaffe legare fino a tanto challa anda/fe 
a dir una parola edl'amico/úo chefubito darebbe uol* 
ta. Lafciocca deUa Barbiera fit contenta,cr/énzd di» 
forrcrpiuoltrc,/ijafcii) legare. In ^uefto mezo ti 
marito deUa inamorata ft defto^^-con uoce affai alta

rd U
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rd id chidmo^per udereforf^ i'clU^i ^ffèÇàoîtd i& - 

. anddiofenc :ZX Id trifid ieUd B AubierA,pcr non (¡fire 
conofciutd,non rifijondeud : onde il mArito pin adir Ato 
ricbidmdndold.O' eUd non rij^ondendo, montdioft^ 
^rieJen’dndoddUi.Grfenzddiredltrocon uncoU 
teUo che leuenne dUe i}idni,ie mozo le fiogic delnafo, 
fy' gittdndogliene nel uifo git diffe, ormdludgid dons 
nd, fdnnc un prefinte dltuo inndmorAto^^ pArendos 
gU hduer fidito and beUd proud^ fie ne torno tuttofiedrè 
co d dormiré. J^onfiette molto ld mAdonnddtomArc 
Id qudle dUdbArbA delmdrito .a-dddnno delid^drs 
Uerdfii hdueudfidttd und buond corpACcidtd de gl'amo 
rifiioi,non dimeno ueduto Idfiud dmied cod mdl concid 
fiifioprd modo dolentC:,^fiubito ldficiolfie,e:X rilegdtd 
fie medefimd come prima ^ ne mdndo id suenturatd col 
ñafio mozOfd pidgnere ilfiuofiaUo d cdfid del marito : at 
la innamorata giouane, Standofi cofi legata, cadde in 
penfiero di dare ad intendere al fino marito i che eUd 
fiuffie und buonadonna.z^ pero alzando la noce guans 
to della gola le ufidua, cominció plangendo a dire : O 
Iddio omnipotente,^ mifiericordiofio, poi che tu uedi 
quefia tuaficrua pofia m tanta afflittione, ç^fiai molto 
benelafiuainnocentia, erchefienzacolpao peccato» 
Cr fiior d’ogni rdgionefia prefiajegata,^^ tormentas 
ta,ritornaleper tuapiet'd, CT bontiil perdutonafo, 
accio che tutto il mondo conofica, che tufieifolo il mifie 
ricoriiofio e^il refugio di gueUi, chefiono innocentes 
inente triboiati,dificopritore,ct zelatore della ueritd, . 
Di poi riuolgendo ie parole dí manto, con gran gri^
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¿0 HIJcM^wU maludgio huomo[, cr cradete piu de é 
'^ig'>'i) i^ conofci Iddio in/lemc con eUo mcco, il quale 
quefta notte ha manifciîato la tua malitia, & la inno» 
centia mia,z^ raiditi certo^che egliucde i penser no» 
fin^Çy nofiricuori,neueruna cofagU puo effernafeo 
üa,cûme egU queüa notte ha uoluto dimoilrare, ritor 
nandemi il na/ô la, fî corne lo l'haucua prima,il qualc 
tu pefimo di tutti gli huomini,ripieno d'ogniimquitÀ 
innocentemente, poco ha,mitagliafti. MarauigUato 
il marito dififatto accidente, e^ non potendo append 
crederloileuato/ifubito delUtto,^' accefauna lucer» 
na, fe n'ando giu da lei per uedere quefto miracolo, et 
come e s’aceor fe challa haueua il nafo bello e'ntero, 
tuttoflupefatto, e^ rintenerito la feiolfe, e:;‘ p ofto ele 
in genocchiom a picdi,piangendo a cald’cccbi, le chic 
fe perdono del fuo fallo. Ld mefehina deUa Barbiera, 
chefen’era ritornata a cafafenza il nafo, mentre che 
fiaua pefifando di tronar qualehefeufa co la quale l'or 
peUaffe il marito, in modo ch'eglinon poteffe fapere 
la uera cagione deUafua disgratid,accade che leuanda 
fi egU due bore inanzi di per andaré a rader certi fra» 
ti a un Conuento uicino alla Terra,chefi chiama San» 
ta Anna,€' Vimpofe chulla gh apparecebiaffe la tafea 
de pettim,^ de gli altri inftrumenti deWartefua, per 
che ella penfando fopra do una certa fuá mahtietto, 
trouolatafchafubito,G’diedegUela:ma non uirnife 
dentro altro eb’drafoio. ll marito che baucuafretta 
Íandar uia,cominció a gridare con ejfa,perche la non 
w haueua meffe dentro l’altre bazdature » e:^ di nuo»

Mima
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tiOjind tn collerd,k comando che ^U tronase ipettini, ’ 
cr tutte I'aUrccofc, Z}’ cUa pur fee d medefimo : L4 
onde egU non patendo haucr piufoffcrenza, parendo 
^UeWeÜa iucecUafféyprefo t^uclra/oio in mano fe 11'4 
do alla uoltafua,c con la ma^^iore furia detmondo 
^he le lando nel uifo : perche dia^chc altro non anda^ 
va caendo,leuofubito un gran pianto,e^ comíció(gri 
dando)adire’. ah h-aditarecane, tumihaimozoilnd 
fb’.z^finoa che fufje nenuto il giorno, e ui fu da fare, ■ 
e da dire mae'nonappariprimafalba,ch\llamando 
a chiamare nonfo cbefuoifrdtclli,c contó loro^come il 
marito,fcnza cagione ueruna le baueuafatto quel bel 
feberzod quail udedo,e uededo fifatta crudelia, ne fe 
cero un capo groffo che mai dmaggiorc, ^ fnalmen 
tefe n’andarono alla corte,^fecero pigUarc il pouc^ 
relio del cognato ,il quale effendo addomandato per 
checagione hauelfe fatta co^ granfollia, nefapendo 
cbefiriffondere,comecoluichefipenfaua affolutame 
ted’effere^ldtOifitaceuajondetl podcila ouer Com= 
tneffario, fenz4 altra efamina 0 confefione,comandtai 
do cbefuffefpogUato, ghfece dar cinquanta feorreg» ■ 
giatequiuinel palazo, e:^ pollo confinó a Liuorno 
per unanno,^ pote dar quefo giuditio in quefafor^' 
ma,come quelche bauendo dalfuo Signore la commif^ 
fione generale,e^ non limitata, non baueua paura di 
flare afîndicato,confîderando ebe le prefte animauuer 
floni,ouero giufhtie de Rettordgencrano piuffauen^ 
to neUe menti de popoli,cbe quelle che ft fanno fecondo 
la telagtudiciaria. Era andato aforte fuin palazo il 1 

remito i
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romitOfper uedcre chefine haaejje id cdufd del Bdrbic 
rcj^ percheegUfapeud d punto come erano paUdte 
h cofe^per rendereteílimonio deWinnocent ia del buo» 
ithvomo,quando e' bifogndjfe^  ̂arnuando ^U tienne 
ueduto il Iddrone coegit andana cercando, perche eü» 
menticatoft della buona opera ch'egli andana per fare 
lafciandofeguir del B arbicre quanto hauete intefo, cr 
curando^olamente ilfattofuo,fubito ricercb il Coma 
meffario chefacejfe metier le mani addoffo al malfat» 
iore^e^fattogU refiituire lefue cofe, lo gaidigafe poi 
deUe fuc iadronceUeric. La onde d Commeffario fatto 
lo pigliare,e^ chiaritofi per propria conffioned'oa 
gm cofa, fee quanto la giuftitia ricercaua, non dimea 
no non pote far rendere alpouero Komito cofa alcua 
na delfuo,perche gial'haueuaconfumato fu perle ho - 
ftem^G'f nulla gU era rimafto haueua aferuire d rè ' 
gall della Corte, per che la gwüUia non ècofa/l uikí 
chef habbia a dar gratis, ^ amore, ma debbefl uena 
dere cara,come cofa pretiofa ch’ella e, z^ pin todo de 
gna di effere data,Grfatta infauore de gran maeftri, 
che de uiH,^ ponereUi. vdito c’hebbe d Carpigna le 
parole delcugino,co/idiffe,

Ben conofco che la Volpe non hdurebbe riceuuto it 
danno ch’ella riceuette, s’ella profuntuofamente non fl 
mettcua tra le coma di que Capront, et queUa donna 
a PMd nonfarebbe mortd,s'‘ella coft fceleratamente 
nonfi fiffe uoluta contraporre a gl'amori della fua 
criata, etlaBarbiera non harebbe perduto dna/o, 
t’eUa baueffi attefa a umere da donna da b(ne,et non 4



54 DÏSCORSI 
portare le ambafeUte ^ua^ct la. E'lfanto vomito po 
teua^ei doutua fi ar fi píanamente neUafua ccUdiCt com 
portar quel furto patientemente, et dire corne colui» 
11 Signore melaba date.il Signoreme l‘ba tolte,fiafaC , 
td la uoîontlfiM,et non pigliarfi tanti trauagli per ir 
dietro aJiarobaba quale egU baueuaabbanionataiUe 
nendo al romitoio, et fell ladrone hauefje lafdato 
fiAr lecofealtruiinonbarebbe dato de calci at uento 
Jul mcrcatalc,et in confeguenza io non barci al prefen 
te quefia anfieta^ne quefta cura ,fc io non mi intramet 
teua in quelle faccende, ebe non mi fi aj^ettauano, et 
bor conofcoch^ltuoconfiglioerabuono.ct da pigli4 
re(matardifurono fauiiTroiani» diceilprouerbio 
Greco) fe lo sfenato appetito deldiuentarc grande i 
«0«mibaueffe accecato»cbc ben ti confiad bora Íac^^ 
cordo^eb'io micontenterei di ritornare neUo flato di 
prima»percbc confiderando il luogo ebe tiene il Bion^ 
do^ed grado cb'egli ha appreffo del Re, e m'entrait 
diauolo addojfo, io mi rodo tutto per rabbia, et non 
ho altro rimedio al mio male, fe non cercare com'io 
poffa trouar la fua rouina » la qual cd/a quando merit 
fca»io mi terra per contento »fenza ebe que^o potreb 
betomareinutditd, et efaltatione dello flato Keale» 
perche e" nonfarebbe gr an fotto,che to amore eccefli^ 
uo,cbeil Re dimo^raaqueflo Biondo^eUgran luogo 
chegUbadato neUo flato fuo >facefle sdegnare i fuot 
fudditt,fl che pot ne nafeejfe qualcbe tumuflo b rebels 
hone fia onde Sua Siaefla riceueffe uia maggiore dan 
no ch’ella non bafattoferuitio, Giamipar uedere dif^

feit
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fe il BeUinoydendo il tuodifeorfo, che tu chidmi per 
tuo medico il male,?:^ per aiuto ti decoñi aUd iniquiti 
erfotto copertd di caritdyt’dllontdni ddUdpietd, (^■ 
da I'ufficio che fl afl>e[ta a prode, er ualoro/o : ma da» 
tofenza concedertdo.che in te pofla piu il difordina» 
to appetito che la ragioite^z^fotto ombra di giouare 
al B.c¡uoglia tirdrdietro a queño tuo flUe penflero, 
e^ che ne Vhoneflo ne'l giu/lo babbi luogo nel tuo ini^ 
quo petto, io uorretehe tu mi dicefli comee' ti ba^a 
Ïammo di metterlo ad efecutione^attefo la grandezzd 
Upoterefla reputatione cheiiene l'auuerfario appref 
fo Sua Maefla, la quale non uede lume, fe non tanto 
quanta egU lafeorge. Tu t'inganni, rijj>ofe it Carpia 
gnd,fe tu penflch'eglinon(i poffa uendicar d'unainà 
giuria, fe non chi piu ci puo, che moite uolte uediamo 
idebolii^y flacchiarnuare doue non hannopótutoé 
firti:,CX i ualenti\» ^ alcuna altra uendicarfl megUo i 
piccioUtche i grandi^ che ben fl pare che tu haipoca 
ftudiato¡ Qb,non ti ricordi deÜa cofa delíAquila, r^ 
dedo fcardfaggio,che non/ú mai la piu bella uendettai 
deh odila digratia.

Perfeguitauaund ualente Aquila una Lepre, &- 
ftaua tuttauiaper aggiungerla : onde la mefebma non ’ 
uedendo piu rimedio a fatti fuoi fl raccomandó adun 
Scarafaggio che habitaua fu le horride montagne ¿ 
CauagUano, olla quale il ualente bacberozolo arditoa 
mente promife ogni fuo aiutOi^ fauore,e:^ueggen* 
do che PAqUild gia lo uoleua ciufláreflaprego chela 
^U doueffe perdonareis uita, perche tera molto cofa
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fudy^ trafigli raccomundAta ■ Kifcp l'A quild del pdf 
lar di co fluite!' per moflrar quanta poco contonat 
nèfle, felá mdngibaüottaallottainfuapre/cntia. Lo 
Scarafaggio per aU’horafiflette cheto^cfiiettando aU 
la uendetta occaflone^e!' uenuto li tempo da far I'uoua 
tgii flio doue l'Aquda baueuafatto U nido : er nn di 
ebe ieraita a far came ,ui uolo dentro, er riuoltatc 
quelibuoua come s'eUc filero deUefue paUottoleflefi 
ce cader per terra . V Aquila, come piu toflo di do 
^aeçorfcentro lutta fottofopra, er cofifl nando da 
ejioueflio padrone^er contoli il cafoflo pregó cbe Tin 
f^&^P^ ^^ ^^^^ i done la polefleporrefuouafuefla 
curamente. Gioue cbe fl tencua da lei bene feruito net 
h acquiro di GanimedC inon le pote mancare, er non 
gli occorendo per arbora piuficuro luogo, le dijfe, 
cbegUele ponefleinfeno,er cofifù fatto. Laqualeo 
fa uenuta a gli orecebi dello Scarafaggio, fatta prefla 
mente una paUottola deUefue, er uolatofene con effa 
in cielo,deib-amente la mife infeno a quel moccicon di 
^ioue : tl qualefentendola gittar non troppo bueno 
odore, fl mife le mani infeno per cauamela, er floten 
dofl la camicia,er abbaflandofl uerfo la terra, la fice 
cadere infierne con Íuoua deW Aquila, er cofifi rup 
pero,e'l ualcnte Scarafaggio con audace afluttafi uen 
¿ico bene due uolte contro afigUuoli, ancora non nati, 
di cofi brauo,er cofi fauorito ucceUo, in modo cbe 
T Aquila non ba mal piu hauuto ardire di far uoua^ 
quando gli Scarafaggi fonoinpaefe. Sicbe cugino 
mió,e' bflogna guardarfl 4rt ammo deliberato,perche
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iSk o^m^tione none fl dijflcileimprefa,che non riefiet 
quando al uolere maflimamente, er aWardirc e accent 
pagnato it buono confluito di qualcbefagace perfond 
come fl uide per il Coruo contro alla Serpe.

Udueua un Coruo ilfuo nido fit unarbore^ncUa uH 
la d’Aiuolo^nonmoUo lontano a quel galante huomo 
di GieUo da Prato, apie del quale ñaua una groffa 
Serpe per iftanza, z¡r quanti polii bufeaua il poneret^ 
to del Çoruo,per foftentationefua, o' della fita brigd 
teUa,tanti gUene amazaua^^ mangiaua la Serpe.Sen 
tendefl adunqueil Coruo grauato diquefia cofa^ fie 
fiando a ritrouare una Volpe,con la quale egU molto 
fl confidauat^ contole ifitoi affanni) le ebiefe^ e:^ aid 
toteár conflglio,moflrandole, cbe quando alero moda 
non cifitfjè a ucndicarfitcVegli s'era deliberato di apa 
poftar quando la Serpe dormijfe^& tentar di cauarle' 
gli ocebi col becco, flffe poicbefiuoleffe. Non far co 
ft figliuol mio, di^e la Volpe arbora,pebe contro a ¿ 
potenti non è buona al uedicarfi la Arza male aftutie 
< glingani,come flee a unaltro uccello un gabero mart 
no,che fit cofi.Stauafi unuccel d’acqua entro a un lago, 
molto grade pofto neUa piu alia cima del dileteuol mo 
te di Grifciauola intorno al quale, neUafua giouentú» 
afuo senofterafatiato dipefee: ma poi ebegranni bd 
tieuanofatto fomma addoffo, agran pena potendofl 
nettere neWacqua per pefcare, era per morirfl difa
me. Ztflandofleofldi malauoglia, uenneaUauoltti 
fuaun GamberOa^di/fegUi BuondtfrateUo, crcbe 
uuol dire cbe tu flat cofl mdtjmeomofo ? A cut hue*

D nj
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efflo co Id uccchiczzdy^jor pub c^U e^erdUegrezZdj
© c6[d biiona^ Con U gioudnezZd potcud pefcare,e ui 
neuamiaborA p efjermi cold uccchiaid mdedte leforzt 
mi miioiodifdmc,pcl)e piu pefcare non polfo, ma dd^ 
to anco chiO pur potent, poco mi gioucrcbbe.cbcio/ld 
cli'e^Ufon ùwuti certi pefcatorUtludli dicon che ba* 
no deliberato dinon /¡partir di quefio paefe^ /¡no 4 
tanto che e’ non hanno uoto tutto quefto Iago, z^ doa 
po-^ue/io uogliono andaré ad un^altro, ^ fare it mi^ 
de/hno. Vdendo H Gambero co/l mala noucUa, fubito 
fe n'andbaritrouare ipefei dcllago,e^ contó loro co 
me pa/Jaua la co/a, iquah conofeendo ilgran pericos: 
to che e' portauano,/ubito/i mifero in/¡eme,zr anda» 
roño a trouarc i^ucUo ucceUo per chiarir/l megUo del 
fatto^&arriuatid lui^glidi/Jero. ^rateUo, eglicie 
ñata racconta per tua parte una mala noueUaJa (}ua= 
le quando fù/Je uera, le per/one nolîre farebbono in 
grandií^imopericolo ,peró de/ídenamodate piena= 
mentefapere^come il cafo pa/fa, accio che hauendo da 
te quAo aiuto,zzconfiglio che tu giudicheraia pro= 
po/¡to,noifdcciám^ poi queUa proui/¡one che ci parro, 
Mee/Tarid . Ai quali Tuccello con humile zr pietoso 
fembianiCydi/fe. Vamor grande ch'io ui porto,per ef 
fermi/lno da fanciuUo creato in que^o lago, mis for» 
za hauer <U uoi pieta in tanto pericolofo accidente,^ 
perche l'animo mió non é in tutto queUo che per me/i 
potra,d‘abbandonarui,/iidico, chemioparerfareb» 
be. cheuoiuidifco/ia/ii daW affronta di que/ii pefea» 
torti iquali tcome gia uibo detto, non la perdoncran»

no
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hodueruno. ^tperche io (mcrcedella k^erezzd 
deUe mie ali)ho ueduto moltibei luoghidoue sono rae 
^uechiare^e^ accomodate ai uiuer uoftro,quando uoi 
KoghatCiio ne ne infegneró uno molto al propo/ito uo 
pro. ParueaVuniuerfaldiqueipefeiUconfigito afiai 
buono, & neffund altra cofa a do fare daua lore noia, 
fatuo il non hauer chi gU conducejfe aUuogo. Per che 
il fagace ucceUofi offerse loro, ^ molto’prontamente 
promife ognifuo potere. SicheponendofigUsuentu 
rati pefci/fotaneamete neUc sue mani^egh ordino^che 
og^i di gliene montaffe a doffo certa quantité,quando 
tglifimettcuacoccoloni neWaequa, perche cofiptan 
piano ticondurrebbe poi al luogo difegnato, onde rae 
coltine ogni di queUa quanUtà chegli pareua à propo 
fito,la portaua in cima d'un monte iui uidnoydoue poi 
fe la mangidua à fuo beU’agio. P.t corne quefia taccolct 
fuffe durata molti giorni, c'I Gambero^ che era un po 
cattiucUoyfuffe entrato in qualche sojfctto,efupplico 
un di a I'ucceUo che lo menace 4 ueder tfuoi compagni 
VucccUofenzafarfene molto pregare, comequeUo 
che haueua caro leuarfelo dinanziperebe e' non lifeo 
prifelaragia,prcfolopcrilbccco, moffeValiuer/o 
quel monte,doue egli fi haueua mangiati gliamid/uot 
Perche ueggendo un pezo difeo^o il Gamberolepos 
gUate lifcbe de gUfuenturad compagni s^accorfe dels 
I'inganno,^ fubito fi delibero faluare à fe la uita(fe 
pofiibUfoffe) cr uendicare la morte di tanti innocenti, 
e:xfacendo la uifla dhauere paura di cadere, diftefo 
I'uno de bracd il maggiore uerfo il eolio, I’aggauigtio

Diilj
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fi/vrU con que^i denti aguzhcbe ^ h fednnos/lfcht, 
tramenduni c^ddero in terra, ma 'perche il Gambero 
rimafe di/opra,e nonfiftce mal ueruno : il quale tor^ 
natofene poi pian piano da compagnie (f contó loro U 
disgratia de morti,e'l pericolfuo,e'l loro, & la bella 
^endetta ch^egli haucuafatto deWatroce ingano^n'heb 
be da tutti loro mille beneditioni . Etcon que/ia noud 
letta continouando la Volpe il fuoconfigUo, diffe al 
Coruo,cheilfuo parèrefarebbeicVegU fe ne doueffe 
andar uolando quiui perla ailla doue fiijfe alcun treb 
bio di donne e^ ingegnarfi di torre a una di loro quoi 
che aneUojO qualcKaltra/îmil cofat da lor partendo/1 
uolando pian piano fl poneflè fopra 1'albero che era à 
canto alla coua délia Serpe, e:!r di quiui fl lafeiafle ca~ 
der l'aneîîo,ô s alero tolto bauefle 5 il quale uenendo a 
panto a cadere à canto alla Serpe, fácilmente accade 
rebbe, che qualcheamico^ ó parente deUa donna, che 
i'hauejfefe^aitato per torgliclo^ue^gcndola^l'amaz^ 
zerebbe,per potería ricor poi piaflcuramente,e:f pá 
rendo queflo al Coruo unfanto,embuai conflglio, lo 
wife in opera,e^ cofl ben gli uennefatto, che in un fol 
di ft uendicó di quante ingiurie haueua riceuute in\mol 
tianniyG'perodiffeilCarpigna. Iotidico,che e^ 
quefti efemphV' la ragione naturale, ti douerebbono 
muoucre a credere,che con la difcretione, & con rar^ 
te,qu€lii che manco pojfeno ,fannofl>ejfo di grandi in 
fulti a queUi che molto poflono^l che auuiene, perche 
¿grandi non Rimando i píceioU^e^ non fe ne guar dati 
do fan benejpeffo colti alla Ifroueduta. AcuiU Eefli

no.Ben
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tino.' Be» tengo dneofioaffai leggier cofd Umettere 
-ai eCecutione/imil pen/lerii e^uando (fuello con chi hdi 
lid farej€ unofeiocco^o perfona che prefumd tanto di 
fuofdperCiO difno potere, che confiddnio/l in tutto, 
cr per tutto dife die^o, non pigU ne parere ne con/î^ 
^Uo dauerunoy onon faccidconto delnimico, z> fîd 
uno /traceurato. Là gtidl cofa non interuiene ai B ion^ 
dOfUqudleio hofempre conofciuto nelfuo negociare 
molto cduto,e  ̂molto anneduto, e^ cwfigUarfi mol-^ 
to uolentierineÜe fuefaccende con gli anici. A <¡ue^ 
fto. ri/^ofe il Carpignatcngo 10 certo rimedio, Gt cpn 
la con/identid ch'egli hd in me ddl di eWio la conduj^i 
aUd Cortege:;'col giuramento ch'iogU/vei, ey'.con la 
premifiion eVio gli diedi,che egli dlcun danno non ri» 
ceuerebbe per Id/ud wnntdi fi ch'egh fi tiene perfica» 
ro neUe braccid mie fid onde io mi delibero condurlo i 
quel termine,che gid fice Id'Volpeun'dltro'Lione* ^ ,

AtloggidUd un certo Lionefopra le dlpe/lre mon»'^-**^^ 
tagne di R imaggio, che fono poco dopo le mura deUd 
nobil cittd di SofignanOidUe radici delle qudli ui haue» 
M una beUifiimdfintdndtt^in quel tempo per tutte le 
uiUe uicine non fi ritroudud dltrd acqua, doue gli uni» 
maU del paefe fi pote/Jero trar la fite, cr ejfendo il 
Lioneficuro delfuo uitto, percioche quando la fame 
tdjfaliud eglifi appidttdud uicinoaH^acqua » c7 arna» 
-zana tanti di queUi animali che fi ueniuano à beuerare 
quanti baflauanoÀ cauargUld fame: Accaddeche : 
e/fendofi diuulgata la fama di quefia fua crudeltA per 
tutti quei contorni,niuno ofaua pin andaré 4 here, ma 

pinto
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pili toflo de^gcua morirfl di fete» de e/Jér pililo del 
crudo animale,perde e'/urono forzad aceozarfi tut 

í, tiin/temeit^penfareacafiloro y^dopomolti, &
^’ ttarij pareriJa conclufionfiiqucfia} cheflgh mandafr 
ij fero ambafeiadori per parte di tutti, i quah li faceffe^ 
■} ro intendere, come eglino harebbono uoluto far feco
1 ^ualcbecompo/itione. Onde detti (Quattro di loro di 
r diuerfefattiom, ^condottoflal conffetto-delKeil 
^1 pin uecebio parló in eiuedlo modo. 
: lnuittoSignor€,noi ci/lamo accord,cbeogniuola 
‘1 tacbenoiandiamoabere dllafèntcdiKimaggto,tu 
, faidinoi<dn(lmaceUo,cbetuMioi,e7 pero tutti d^ac*- 

cordo bauiamo diabUito di non ui andar piu,del quale
i Siabilimcnto forzaeebe nc nafcano due meonuenienti, 1
' Vunocebe tuti muoia difame,I'altroycbenotcimoia^ 

modifètc,difametu,perchénoinoandrem' ptuator 
no, di fête noi, perche altroue non trouiam'da here 
Seapartiamo delpacfe.z^conU moglie, ^ con ifi^ 
gliuoli cencpafiamoncliAugello,cbecifarafDrza» 
duro partito quefo, perche oltreal lafciafle dolcez 
zedeUa propria patria, di cittadini diuerremofre^ 
ftieri,cbeecofamifera/oloapenfare. Setu rimani,e* 
hifognera chetu faeda come il porco, che ti dia allé 
gbiande. Se tu ti parti mcorrerai in quegli incommo 
diicbc poco fa dicemmo di non Et pero per confolatio 
nedeU'una, G^dcWaltraparte, tifupplicbiamo cbe

‘ queîlocbe tu fai per/orza, lo facciaper amore,& 
fenza tuo danno,^ con molta no/lra utilité. Noi Æd» 
^etioffertamoque/io partito: ch’ognidi per^hora 

cheor»
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ele ordinerai durante la uita tua. ciobUgliàmo d dar 
ti liberamente ww di noi, col iguale intratenga la uita 
tua : perche poi che coft ci sforza la noflra mala for» 
teinoi c'imbor ferino tutti, e^ ogni di trarremo uno 
di noi,e:y te la daremo per tuo uitto,et cofl tu uiuerai 
ficuro di non ti hauere à cafeare per la fame, o mutare 
regione : noi akn^fin che la mala forte non ci caneri 
délia borfa ci ^aremo/enzci pericolo,z^ attenderemo 
filie nofrefacccndedmegliocheflpotri. Piacqued 
partito al Lione, ç^T cofifenza piu da indi innanzi lo 
mifero in efecutione, e^ feguitarono guefla crudel con 
cordia^fin che la mala uentura cadde fopra la Vdpe^ 
14 qualcybenchef uede/fe cofl profima alla morte,M 
ft sbigotti pero^mapenso ditroUarqualch’arte, çr 
qualche ingâno,col quaîe ella poteffe ufeir di (duel fia 
genteje^/orfe/orfemetteruiULione: e^uenutal'bo 
ra che ellafîdoueua rapprefentare al macello,se ni an» 
do alla uolta fua,e estando ella fu fopra le uigne diBo 
uana,coft da difcQ^o,gli comindô À parlare in quefta 
firma. Signore non fon io queda mefehina, fopra del» 
l a quale ê uenuta la difauentura d'ejfere il tuo pranzo 
queüa mattma,ma tocco alla LepreJa quale iomena» 
ua meco perfodisfare all’accordo,ma di buon'horauè 
ne da noiun'altro Lione,con af^etto moUo adir ato p 
manglar felá,ondulo che di ció m"accorft,gli difi, conf 
eWera uoüra,c^ come io uc la menaua, cr che guar» 
dajfe molto bene doue egU (i metteua, ejfendo prepara 
taper la perfona del Re. Eí egU allhora con una fu» 
perbioyche mai la maggiore, dicendo cljera da pm di

'UOi,
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uoit^ pf  ̂Mdiigidr/l Ici,O' me, e:^ uoi injiemt, detto 
fattofel'hcbbe trangugiatd. Onde io ció ueggendo, 
mifuggii^Jon uenuiaddV^M.a contaruilafud gra 
irauura,accioehe uoi cifacctate queUa proui/ione che 
parri piu d,ppo/ito,aWutile,e honor uo^ro. AU'bord 
il Lione pien d’ira,di sdegno, zx di rabbia^fenz’dltra 
con/idcrarc,diHe alla Volpe :uien uia, uieni mo^ra» 
mi quell'alero Lione, cha hauuto tanta profontione, 
di tormi queUa preda,che per mio diritto mi ft uenma. 
AWhora la Volpe lo guide allajiinte,la quale per aue 
tura era tl di motto chiara, ^ moiirandogli in queUa 
Tombra del Lione,li diffe: uedilo là entro,ebe tutto in 
furiato ti guarda,ond’egli accecato dalla colera, e dal 
ta rabbia, pencando indubitatamenne chefulJe l'altro 
‘i.tone,chc con tanta ¡ua ignominia h haueua mangia^ 
tala Lepre, lo andbainuedtire ftinconfideratamente 
cVegUcadde ncUa fonteyO" affogoui/1, perche per tut 
to quel paefefe ne free aUegrezza, ^ ogni uno dice^ 
iia,e'u'è pur rima/io^aUafinte rima/è il nome di Rima 
fto,che hoggi i paefani corrottaméte chiaman Rimag 
gio. Alihora diffi Bellino, se egUti ba/ia l'animo di 
erdinare il trattatofifegretamente, z^ con tanta afin 
tía ch'egli non ci fcuopra : C7 che conu difegm colorí 
fca,la morte del Blondo,che haraipoifatto? Hor non 
pen/í tu al fine deUa cofa? ericordatiche la diurna giu 
fluid, nonfologafligalenodlrefeguite impleta, ma 
fleffo impedifie il loro principio con la rouina, çy co 
la morte de principiàti. Md poco li ualfefuo dire, che 
finalmente l'ofiinato nel malefe bene afiolta le parole

devant
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^uâMittomtore coni’or ccchia, non le pigUd con la 
ditê^Uo,^ pero partitofi con animo deliberate di fa 
^dtradimento üette alguanti dich’eglinon compar 
js in Corte. Finalmente uenuto al Palazzo, flpofe, 
compra fuo cofiume, dinanzial Re ,mo/irando nd ui 
fo una certa mala cpntentezza, percheU ReneUdo* 
mando la cagione:onde egh r¡/}^ofc.

SereniJ^imo Principesa cagione deUa mia maninco 
ma e grande^cr tanta che fio potefii la uorrcidifiimu 
Iare. ^apercio chela concerne in parte la perfond 
di Vo^ra Altczza, c^ lo flato Reale¡aWhonoref ç^ 
falute del quale,io come buon VaflaBo, e^fiddiflimo 
feruitore, fono obligato piu ajfahcbe a me flefloflo no 
poflo non maniflflarla, che per la gran paflione ch'io 
per do perto^noñ bo agio dipigUarc ripofo ne diñe 
not te penfando tra me, ches'io communicaua commeret 
míodebitOtConVoflra Altezza, chequeUanonflifli 
per preflarmiflde,^  ̂fe non la comunicauaich'to non 
farei ruffldo che mi s'aflettaua, mafla che uuole,ch'ef 
feudo obligato ciafeun VafJaÜo per diritto,dimanifl^ 
slave al fuo Principe tutto queUo, che in qualfi uoglia 
modo po rifultarein detrimento difuo flato, io fon ca 
fireno afeoprire Una gran cofa. Pochi giorni ha, cK 
tgli uenne À me uno amico mió moltofidato, e^perfo 
fía di gran recapito,^ con mille promifioni. o" g/u 
ramenti,ch io nuÜa ne dccefi^mi fice afapere come il 
tuo Blondo haucua bauuto lunghi, ^fegreti ragiona 
mentí con queHi grandi del R cgno,facendo loro inten 
dere la tua dMez,Z((»dlapaura che baueui bauuta

di
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di lui col dirc^cljefenonfiijje ^ato egU colfuofauorCt 
confooi confi^li^^ can ^U Aiutifuoi, il tuo Regno ne 
farebbe andâto^in prccipitio.z^' ^cro li efortaud^ G!" 
conllghAUd per binéis utile loro^ ç^ per efaîtatione 
del Regno, chelo douejjerfaiutar per Re: condo ¡Id 
che quAndo egU ottene^e quefta imprefa per lor mez 
Zo-,e’li porterebbe in modo con c^o loro, cbe,^ conoa 
feerebbono non huucre /eruito ne a uik nc A ingrato» 
anzi tuttifi terrebbono contentij^imhet che di gid mol 
tiglihaueuanopromeffo, er tuttauia/i praticaua il 
modo. íüon/id adunque Voftra tiae^d negligente in 
prouedere alldfiidfalute,ueggendo il pencolo manifè 
fio. Et bench’io fija potijlnndcagionedi farloueni^ 
re alla Corte,!^ gUfacefii laficurtd che Vofira Mae 
ñÁ fa^cr di poi habbiafempretenutofeco/Iretta amr 
ñAfnonperó fofferirei pencolo di tradmento contra 
il Re mib^Signore. Non ponete tempo in mezo al fa 
re le debite prouifiom, accio che egU non ui auueniffi 
comedl’uno de trc pefci,il pigro chc/úcofi..

Veniudno uti giorno certi pefcatorial Lago di 
GhÍAndaia,yiÜd amcnifiima,ho^idi Bernardo Sal^ 
wtti,per pcfcarlo, doue tra gli altri dimorauan trc 
pefeifi'uno de quaU era molto auueduto, e:^ accorto, 
Valtro ardito,dnimofo ,0' gaghardo : il terzo tanto 
paurofo, çr pigro, chefempre pareua che affogaffe 
ne' mocci. 1/ primofentendo Vapparecchio chefaceud 
no i pcfcatori,prcuedendo con la fuá prudenza il dan^ 
nojs'ufei fubito del Lago,^ pafió i una gora,che met 
te nd ditto Lago. lifecondo,che molto fifidaua deUa 

fuagofi
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Jud gdgltdrdia,non/ictir0 difarealtra prouifíoneMa 
penso iagfOta^ilfucccffQ della cofi, il guale come 
primajiuideipefcatoriadoffi^fahtoà gaUd\ fenzd 
muouerftmente^, medrando diffère morto ,fu prcro. 
CIT come cofa dfiitde ^ corrotta,gâtatofi<or del La 
go^dou eglifenza dimen arfi,üetie tanto^ebe ipefcato 
njuronopart-ti, er poi plan pianofe nc ritorno neW^ 
dcgud ,U terzo^che come fié detto era una certa ñon 
rdeda da non penfare à nnaa^nonfacendo alcuna pro 
Mjione ^fattifoot, fit préfixerfritto, ^mangiato^ 
ancora/he moki banno uoluto dire, cbe per eii'er ora 
des fit fatto leffo^or cbe cofi morto, egU era ancora 
Jcipieo,ma queño poco importa, perche e* poteuano 
pare un buonofapore.
j 7^S.^n^^ eofl faite nuouc, moflrandofl molto 
dolce neU a/fetto^ne per parola cbe bauclfe udita, fa^ 
cendofegno dhauere prefo ¿Iteratione alcuna ,fenz4 
coüerar^o/è >1 fideli uajfaUi, &iM feriniori, 
non debbonofopportar pur Pombra, non cbe Pappas 
recchio d'un mínimo pericolo dello ^ato Keale. Auen 
&‘^fi^^tn qualcbe cofasome /}>effo accade, ft tenelfero 
dijfiruiti,perche ne huoni deue poter pin la naturale p 
inclinatione della uirtit,chc gualfiuogUa ingiuria ri^ 
ceunta per accidente. îo conofco molto bene, cbePa^ 
pergrande cbe tu mi portion fa gelofo della miafalu» 
t€,nondimeno,io non mi po[fo perfuadere, cbe nclPani 
mo del Blondofieno potuti cadere cofi peruerfi pen» 
I^hbauendolo raccolto in Cortefi pouereUoJfattoU 
biatlon, mofiratoU tanto amore, or finalmente,

perbao
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per Umy conofeiutii in lui uM grdn bont^& Wdlitt 
voUrc pruientiA^ACcom^iigniitd dd und ^dcUpimd df 
fettionc, fdttolo H primo luomo di t^Mjio Regno. A 

cuiilCdrpignd,
SerenijUmo Principe, io non credo che per pdrert 

di Biondo d'ejjer fidto billrdttdtodd ^io^d 
it per- isde^no che rd^ioneuolmente egU hdbbid con 
tíMdd, eghll fid mefjo d tentdre coft nefdrid imprefa,- 
^ cofi difficile. Ud penfo che i troppi fduon riceuu^ 
ti dd ki4l grán grddo ottenuto dppo queUd h hdbbidn 
¿dto cojifcelerdto drdirc, nonghpdrendo chcdltro 
tuMCd^e dlld ffid grdndezzd. [^ non il nome di Rc. Pt 
Mord VoUrd AltezZd quel configito,e:^ quel pdr^ 
tito,che pin di propofito le párerd, & penji, che piu 
fícuro pub dormir uno fioprd il nido d'und Serpcuele^ 
fíofifiimd, che con chi fcmpre cercd di torgh lofitaoy 
€7 fid certo di que fió,che non potendo uenir cofiui al^ 
Ïintento fio conlcfirze,ch'egliciuerúcon ghn^t 
n^e^ qudndo ¿non potrd fdre dltro,e fdrÁ come fice 
Id Pulcc dl Pidocchio »

HdbitdUd entro dl gentil Prdto in uno mórbida let 
'f^ to,d‘und donad riced GT delicdtd,und grop'd Puke U 

qudk ogni notte dfuo grdnd'dgiofifdtidUd delfingue 
dl IdiCX erd cofi prdticd d quefid fdeendd, cofi dfiutd 
di ndturd,e:x kggierd di corpo chefubito che uedeud 
o fentiM pericolo dlcuno-, fi ritrdbeud d fdludmento, 
tn modo cheld gentil donad non rhdueudmdi potato 
giugnere. Accddd€,che fidndofi Id Puke d pie del kt 
toJenza bauere coffi akund chefare, k pdf^o memo 

unPt*
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tt» Vidocclio col qualc ^an tempo inanzi hàueua te^a 
nuto unA mortAleinimidtiAt ^/ubito che la lo uide, 
<ÜA giudicó che e' /ù^li uenuto il tempo di poter/î nena 
dicArCjma non/í/intendo hafiante con lefirze, penso 
di operdfl'ongegnoycr pero AccoftAta/ÍgUi^faÍutu 
tolo con un uifo moho pidceuole U dij/e : Amico, Arri 
UAto fei in luogo, doue da me potrai riceuere honore, 
(^ utile,quAndo tipiAcciA » lo tengo mió AÍloggiAmen 
to ill quefto letto, doue dorme una beÜAgiouAnettA <ü 
cofîdolce, z^buonfangueripiena^cbemai/vrfe^on 
guflaftiilmigliorc. Si che fétu narrai pofaremeco 
quefanottc,potraiÀtuo’beWdgio empierteneiltiena 
tre. Oh miferia délia humana conditione, poiche tn 
duo uilifimi animaluzzi/l diuide la preda del fangue 
d'una fanduUa piu bella chc'l Solc.piu dolccche'lmca 
le,piu bianca chc la ncue, piu mórbida che la bambas 
gidyü fangue di queUd, di cui un falo sguardofarehbe 
contenti mille amanti. Il Pidocchio,chc haueua un po 
co le temple humide, non penfando alla inimicitia che 
era traloro ,fenzd piu/i rimafe queUa notte con lei, 
cr uenutd l'hora,chc la beUa giouane dormiua, trame 
duni d'accordo andarono alia uolta fua, e^ cotrnnctaa 
rono à mordería fenza una diferetione al mondo, ^ 
faccuano fu quelle candide membra certe rofe, che ft 
un dipintore haue/fe uoluto ritrarre una primauerain 
treedata con una neuofa uernata, non haurebbe prea 
faaltra fembianzA, Btinfuque/lo fiero affalto, la 
mórbida fanduUa /i risuegUó, z^fentendofi cofî mal 
èrAttAre,come queda chiera aI buio ,fe buio fî poteua

irofe del iirenz^U &
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chidtitisrt, OKCtraU luce del edndore deUe morbid 
tnembrd della gentil fanciuUa,done la luce de gU oedi 
t^unadeUe belle cofe diPrato, non pote conofeereitá 
tntci^aondefattaleuareunafuaferua-,pièce arreca^ 
re il lume,^ diedep à cercare per tutto il letto de mol 
fattori. La buona Pulce ueggendo appanreil lume, 
in Quattro faltife n'ufa deUetto, e^' poff al four0y 
ma il pouero pere^mo per cjferc agiato^e^ poco at^ 
toacorrercjnonpotendo/uggire^rimafealla ftiaedi 
nonfenza dijfiacer délia bella giouanettaila c¡uale con 
la fuá pulitezza non meritaua trouarfi nel letto cop 
wl cofa. Md iferuitori nollri.c^ le noprefanti non ba 
uedo tal hora done alloggiare i loro preflieri, ne met 
tono qualeh'uno negli aUoggiamenti de loro padroni^ 
cr queña é la cagione che d Pidocchio f chiama peí* 
legríno,GJ' cofífl uede per iíferienzA effer uero,che d 
maUtiofo, e^fagace bene/pelfo c.aua il granchio deUi , 
haca con le man d’altri.

Orfu dunque,di¡fe il Re, ñando la cofa come tu di, 
¿he partito dobbiamo pigliare perfuggirefenzdfean 
doloso inconueniente alcunoi d fopra^ante pericolo t 
AcuiilCarpigna, „ rr v

Potentísimo Sired Piflcifoglion bene/pefo tagiu 
reunmembrogualio,crmagagnato, percherinjir* 
motion fl guapitutto, ¿1 buon paüorc ieua delgreg* 
ge la rognofa pecord,z> amazzala, accio ch'eUa non 
corrompa tutto fouile.

Vditofí precipitofo partito,to^o il Re tutto con* 
&fo,che da tuna parte lo poneua i timare la fiera «ya

M,dai
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ttd, daWaltra raj^icuraud la fidecb'egU hdueud nd 
Riondo, idlungAi]f)tricnz<ideUafudboiiúy dellafu<t 
prudentia uirtu, cr effcruanza bauuta uerfi di lui; 
fenza dar mai un minimofo/petto difraude, ^finals 
tnente ptfando piu tamer cbe rodio,\it^ pin la confiât 
za cbe la paura,pensó un partito piufano, ^ cbe te<t 
neffe la uU del mezo, er deliberó ebiantare il blondo 
afe,^efaminarlotritamente fopra que^acofa, 0“ 
trouatolo in dolo,che nd credcua, gafigarlo con efta 
Iio, fenza imbrattarfi le mani deifuo fougue, cofa ue» 
rameute da Principe,e:;" degna d’un animo Romano, 
Wdguefto confglionon piaeejuealCarpigna, come 
quel cbe con/ideraua cb'egU\era per efer la rouino 
fuá,ejfendo neceffario cbe la fuá fraudeuenijfe a luce^ 
C^peródifre.

Signorelli piu pericolofo partito cbe Vo^ra Md^ 
fri potejfepigliare, équcUo che bauete ragionato di 
prefente, perche mentre che U nimico penfa cbe ifuoi 
laccifeno afrofrnÓ fcUecitd che e’fcocchino, md aj^et 
tail tempo da lui,(^do i compliciordinato,ma quatu» 
do ch'egU intende che fono per ifcuoprirfr,egli affréta 
tala cofa,per non cffer coito alfotmo, e^ benc/feffo 
fi uede per quelíodi picciolafautUa ufeir gran froco, 
chefempre ho udito dire, e^ itiHo per ifryerienza ebt 
le ingiurie d^imulatefiuendicano piu fácilmente che 
quelle cbe feoperte fi portano neUa fronte. Et pero 
quando d uoi pare¡fe,molto meglio farebbe ch'io me 
n’anddfi alfuo aUoggiamento, Cf* tentafii tanimó fuá 
tome (onuo, che per la frde cbe giba in me, non fard
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granfatto, ch'egU gctti qualcbe bottant , col quale io 
ehfeuopra ilfuo pcnfi(ro,che foglion bene /feffo que^ 
fii defderoft di cofe nuoue, aantar/i promettere ma* 
rtf zx monti, dir che uerra un di un tempo che fi po* 
tràfarc^Cr/îpotra dire, tentano altru per ifeoprir 
paefe fenza molti altri fegni che ft notano,come egU 
fi ba niente inditiodeUa cofaioadro confiderando, fe 
(gli bouelfe apparecchio alcuno in cafaje ordme, fe. 
gente, /i lettered fe cofa finalmente donde'fî poteífe 
prendere argomento deUa fita pefinnafantafía^'efetu 
pur dubitafiyche la cofa no fife cofi come ella m'c üa 
ta portai çr cambio tengo per certo, menandolo per 
parte tua qui,te ne potrai ebiarire da tefie fib per mol 
tifegniiCome c una infolita timidità, un tremar di uo^ 
(tsun guardar qua,e:^ là con gli ocebi inficati, fojfiet 
tofi dubbijiChe benefi^effo la corrotta confeientiaiCon 
tra À ogni preparamento, o confenfo del delinquente^ 
fuolefcoprire ifuoi penfieri,cr malte uolte ne lfronte 
fl l^é?-^ <}^^llo ‘^b'é nel cuore feritto. Al Re piacque 
ajfai queflo parlare,^ comandoUiche lo poneffe in 
opera Come il Carpigna s'accorfri che ilfofretto ha 
ueua prefo aUoggiamento nel petto del Signare, pen^ 
so che le cafe doueffero paffar bene, erfenza indugio 
fe fiando aUefianze del Qiondo, moárandofl in uolto 
tutto mal contento, percheil 3iondo amoreuolmente 
gUdiffe. Deheomefraua tutta la Corte moninconofa 
per non ti effer la/ciato uedere giafon molti giorni, et 
P^Wo fiiiimo noi adeffoicheti uogUam bene. ueggen^ 
doti cofifaftidiofo^che appena ti riconofciamo • C>im^ 

mi di
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ou a ^dtU Id cágionc dd tuo ajfanno, ch ben pwief 
fire certoxhefecondo I'dmore cbUo tiporto,e:^ [’ob= 
bUgo ch io ti tengo ^ fi inme fid il poter dare akun 
refri^eriOfó diuto allé tue fati che,che tu non mi bai fi 
nonaccennare. A cui il Carpignu-Horamai in quefir 
tnifero mondo non bd luogo ne fide ne bontÀ, il/apere 
humano non pub impedire fuello, che fia dal ciclo or» 
áinato. Io non uidi giamai cbe unofiguadagna/fi grd 
do di honore ■, b di gloria fenza grandifiimi pericolic 
ne conobbi alcuno ,cbe fi guidaffi per proprio confié 
glio,che capitajji bene, ne inte/i, cbcchi compraua ik 
parer da glifcioccbi,non hauefieper giunta la peniten 
tia, ne lefiifiorid chenondicefie, cbe ebieol zoppo 
ufaua,non caminaua poi drietamente,nefenti fauio r4 
giondre^che non dfeejfi, cbe piu facile è a cadere a co» 
loro che afeendonofopra le alte torri, che d queUi cbe 
fifiannoinpiandterra:AcuiilBiondo. Quefiotuo 
parlare e molto /curo,e^ motto dubbiofo, e^ metird 
granfegreto di isdegnato animo^cr quafi difdetta col 
Signore, ‘Cofi e come bdi detto, nlpofe il Cdrpignd, 
CT non per difietio di mefttfib,mdfolo perche neor» 
dandomi io quando per ordine di Sua Maefii ti con» 
dufii olla Corte,che non ti afiieurando a uenir uia, cbe 
da me uo lefii la fide, el giuramento, cbe per queUa ue 
ñuta non neeuerc^i danno alcuno : Sí cbe,come defide 
rofo dioffiruarc lemie promete, c^r dinon rndnear 
deWufiieio del uero amico, fon cofiretto, cbe che fen^a 
uenga, áfcoprirtiunatrappola, dentro alla quale,, 
fiando tu non ne fifi awtifato, farebbe fácil cofa ebt 
' Ü Uj
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f« rimM^c^Sappi adunquc^chc due mieicari dmiâ^ 
nonfappcndol'amore ch'c tm noi, çir gUobUghi ch'io 
ti tengo,penfandotl/orfe darmi (ju^lche nuaun che mi 
pidcejfe, mi differo,che il Re no/iro Signore tutto pi^ 
nod’ira, cX disdegno » haueuA ofatodire, che ogm 
fiolta ch egU ti uedcua,per effergli tu riufeito un difu» 
hie-, G^fenzapartCiChe buonu fftA, manato folo po*. 
tiempiercotefto uentraccio ^ egU noneru mM fi aUe^ 
^Oifíefi contento,che nonfî contri^affe, e^ finalmen 
te per malte cofe che di tegh diff>Í4ceuano» egU era de 
liberato di farti la fifia fegretamente^ebe poi che di te 
non fi ualeua uiuo, fe ne uoleua ualer morto. Siche 
ben puoi hora cono/cere quanta fia aero quel prouer^t 
lio y che dice» che i Principi fono come iContadmi»i 
quali ogni anno ingraffano un Porco, gt pot fel man* 
^iano. Subito adunque ch'io intefi tanta ingratitud» 
tie» GT tanta crudelta, oUre al uineolo ch'e fra noi»con*_ 
fidcrate k buone qualité tue » Vamorc» ^ la fide che 
gU haifempreportato»^^ cib che baifatto a fuo bene 
ficto, deUberatfarti noto quanta occorreua» ancora 
che ime ne poteffe uenire la disgratta del Signore . Si 
the Blondo mio. penfa ¿ cafi tuoi,tufeif<utio » er non 
laibifogno de miei config li,Gr fopra tutto ti ricorda 
ilfarein modo, ch'egli nonfifappia maich'io babbiá 
froperto quefio embrice. vdendo ilBiondo, fuor d'o* 
gnifua credenza» tanta roMna» ^ette buono /patio di 
tempo fenza fareparola,sff£ndo aWimprouifo affali 
to da tita ipenfata tnaltgmtÀ»dipoi ricorrcndo aU'a/o 
deUaragtoneconia diferetione, ^ con la innocentia 

tuti»
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«Ko pleno di/iuport rij^ofe, La pratica dem feeler 
rati, crdeiperuerfiba fempre data occafionedimt^ 
nici tie mortali,e:  ̂fempre efiata la pietra dello fan 
dolo. Io conofcomoUi in quefa Corte,iqualiftimoU 
ti dalla inuidia,non potendofopportar la magnificen» 
za del Re uerfo di mc,m hauermi ufate tante certefty 
fattemi tinte carezzc,z^datomi tanti gradt, cerca* 
no tuttauia con modi indiretti’, ebe Sua Aitezza muti 
uerfo di me la fua uolonta. Molto mi marauigUo, an* 
Zinon lo peffb credere, cbefua Maejii deliber i incru 
delire uerfo di mefenza giufta cagione ,• ej non pofft 
penfare , cbe la uerita non habbia batierefuo luogo. 
'La diuina giuftit(a,le leggi naturali, er le ciuilt,non 
permettono chealcuno flaga/iigato,fenza cbe aUe 
fuedefinfionifipongaPorecebio. Dapoiin quaeb'io 
feruo i Sua Alteza, non mi rimorde la confcienza di 
cofa alcuna,& è ben uero quel detto in me,cbe chi po* 
tendo far cade trauia, giufo è cbe mal fuo grado 4 
terra giacciajcbiunquc/i mette nd mare,potendo an* 
dare per terra, fbUia fa lamentarfl fe da intfeogUog 
cbiunquell mette dferuigio di qual/luoglia Principe^ 
debbe fempre penfare, cbe per moite fegnalatc cofi, 
(he eglioperimferuigiodi lui, ,cf permolti piaccri 
cbe ne riceua,è jorza cbe gl’incorra in molti affonni» 
cofi perU maUrapporti, come per lemaUtiofe opere 
de giinuidi Cortigiani,cb( ben dtjfe un Poeta, cbe Pin 
uidia era figUuola della Corte. Jo ardifeo a dire que» 
fio, eb'io non commifi mai un minimo fallo contra dt 
luí,e^fe per cafo bauefifatto deuna uolta qualcbc tf

'Euij
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roruzoCcIc non lofo) è eftdto per ignoranzd, o per 
indduertenzd > che per fund cagione ne per raltra mi 
fiuerrebbe minima punitione. E,tf€dai configU che 
io hofidelmente datili, qualdjuno non hacofiapieno 
fortito il deftderato fine, non e flato colpa della mia 
pura^e^retta intentione,ma maUgnita di/ortuna» Id 
^uale in tutte le humane attioni,uuoleal di/petto del» 
la noRra prouidentia la parte fua ■ Douerebbe penfar 
molto bene Sua M aefla^anzi che egU incrudclijjc con 
troagualfluogUaflacagioneche lomuoueffeègiu«- 
fta, chi fono i relatori, e^/e la quality del peccato fl 
tonmene aWaccufato,^:^ moite, e^poi molte circonfli 
ti,p:rcio che il frutto de fieri deU'opere inconfiderate 
¿ la penitenza .J^aaUa mia rouinalo amta lafiua na* 
turak inclinatione, cr un pentirfifl'efjere flato meco 
troppo libérale, mafirza efopportarlo con patiendi 
za,cx commetterlo al giuditio,e^ alia uendetta d’í¿« 
dio,che mai non lafio caufa indeterminata, e:x neUe cui 
wanifeno le forze le uoglic de gran Signori, a’lc. 
ragionideKegni.iprimifauorde quaUfogUonoeffe 
re piu dola che mele,ma poimolto pin arnari che Cafr 
fentio,e^piucheiltoflicouelenofl. Btfe lauanagio 
na del mondo, come fuel fiar bene ffieffio molti alcri» 
non m^ingannaua,^^ s'io hauefli conflderato quel pro 
uerbio che dice,Simili con flmili,Gr gir co fiuoiflo non 
iaueua a redare alfieruigio di Signor flranieri,che be 
ne poteud conflderare la differcnza che ¿da me a lui, 
io mi pafico iherbe, & ei di carnero fiono animal man 
fc^eferuUe, egli rubeflote^fiuperbo, io ufo a durar.

fótica»
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fítica , egit <1 nonlauorarewait egUcauuezzo aui^ 
uerc dirapina, io a manglar quando me n'èdato, CT 
emmi interuenuto come allé mofche, k quaU potendo 
uiuereficuramente con la dolcezza de fiorite de fut 
ti dette campagne, come profuntuofe ^ z^ temerarie 
eb'ettefonoj/i metton negU occhi de gVhuomini, don^ 
de fono benejfeffb cacciate con perdita dettauita-Ve 
nendo à noia al Carpigna cofi diferete ragioni» come 
quetto che fotto ombra di medicina, portaua il calice 
del uenenOitagliandoli le parole diffe, megUofarebbe 
il rimedio che il ramarcbio^che doue ifattifon necefft 
rij^nonfoghono ifaui come te,adoperar le parole. BCit 
penfo che tu dica iluero, di/fe att'hora il Biondo, md 
fempreU dolcrf, e:x difereder/i con gU amici, fk atteg 
giamento de tribolati, cr tanto piu accade in me que<^ 

, Ü0, quanto ueggo manco fcampo alla mia rouina, che 
bene che al Signor non piacejfe il mio male,che gli pta 
ceJa malignity denimicicontrape^era tanto, che non 
hará luogoinlui la confderatione detta mia innocent 
tia,e^ d me interuerràcome alCammetto con un altro 
Lione^che fù cofl.

Sopra Aufetta, çr poco lontano datta Vitta del A^^gucÍía. 
molto Magnífico Bernardo Kucettai inuna tana afr 
fai uicina attafirada maeâra, un Lupo,e:r un Volpo^ 
ne,^ un Coruo,habitauan di compagnia, cr pajfan>t 
do lor uicino duo mercatanti, e^fiancandofi loro il 
Cammetto,lo lafeiarono infu laftrada per morto, e/ 
arriuando tutti tre quegli animali doue il poueretto 
ZlAceua, entefo la cagion de fuoi troua^U, corne che 

molt9
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molto m'ncrcIccUi loro, lo menArono aÜA tAnA¡^ die : 
dergU moho ben da far colAtioae, cr tenería tanto 
ch'egli s’era AjJai bene rthMuto ,• ^parendo loro un 
bello animale, penfaronofare u i prejintea detto Lion 
lor uicino,il quak cglino honorauano per Re, o' co/i 
harcollon barecUoni ue lo conduxero,ct egli con le po 
ibeforze che haueuAi^ con la temenzA di ueder/í ind 
Ziáun tanto Ke,tutto humile diuenuto, inginocchia^ 
tofl,G'bactatoUlerealij^imemaniltdijp. [Jlokopo 
tente Sighore,d diflo diferuire tua grandezZA, G^ li 
fama dclli tuoi preclarifatti, mi diedero cagione che 
io douefii cercar modo di uiuere appreffo di queUa : 
Supplicoti molto affeituofamente che mi tenga per 
tuo,cr accadendo ti ferua dime. Veggendo il Re tan 
ta humanité» ^ficorteft parolem unbacalare cofi 
fierminato,nonfolo uolentieri lo prefe alfuo /cruigio 
ma Vafiicurb che non glifarebbe fatto oltraggio alcu 
no,e^ lijrce moite carezze, ex infinite pro/irte, cT 
fècelo reñare pnalmenteal fuopruigio, dimaniera 
che per la Ueta ciera,pcfaitori,pcr la buona pafeiona 
i diuentofl graffoy^ppefeo, 0“ in modo gU nlucee 
ua il pelo,che non pareua quel def[o,c!’gia que’ mede 
pmi che ihaueuano condotto in Carte, gUcomincia* 
nano kauereinuidia. Accadde che andando il Lione 
tin di,tra gli altri,ada caccia,e'P rifeontro con un Lio 
fante,t^pi przato combattere con lui, neUa qual bat 
taglia e’ tocco tanteprite,che a granfaticafcampan^ 
do didlefue mant,fi riduffe a cafa uiuo,doue tronado fl 
tefi male amuííto,ne U baflando pin 1'animo Íandar!

pr»
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Jpcítcdo,licodu¡ji ad atto Morâtcbc in dtro tempo 
haurebbe biafitnato inaltruhperdo cb'cgU, C7 tntta 
laCortefi moriuano di fame^GT cgU per lafua magna 
nimit'a,maggior affanno haueua della calamita defuoi 
firuitorii^edellafuapropria. Qndei tre compagni 
fopra nominati,mojù a compal^ion del fatto fuo, I'afa 
faharono un di con quefte parole . Valorofo Principe 
tenendo noili/it neUa memorial gran benefici riçcuuti 
dafuaAltczza,inanzi allacrudel giornata del Lion 
fonte,habbi a deliberato dimettere ogni nofiro sfir^ 
ZOfO" ufare ogni diligentia, che (puella non patina det 
le cofe tiecefiarie alwtto. Alie cut profirtc rende ii 
Re tutte quelle gratte,che per luifi poterono maggia 
ri ronde eglin poitrauagliando di trouar mod od‘of= 
femare in parte le loro offerte, differo I’uno a l'altroi 
Queflo CammeUo none dinoftrafetta, ne dino^rico 
ftumi egh nine d’herba ej noi dicarne,cgli è un co» 
dardo,cx uile,Gr noi ualenti, ^ animofî,egliun co» 
taVpafiricciano, o' noi aftuti corn'll DiaUolo. í^e» 
gUofara perfuadere al Ke,che in que^afua nccefiiti 
fiferua dt lui,come di cofa inutile, G^/enza profit to 
vUefaccende del Regno ; egU ba molta carne, gt buo 
na,la quale nonfolo farebbe bailante al fouemre allé 
brame di Sua A Itezza, ma ne auanzerebbe tanta per 
noi, che ce ne petremofare una bella fatoUa, che pur 
farebbe boramai tanpo 4 cañare un tratto il corpo 
digrinze■ AÜ’boradiffeilLupo: i^onecofaquefid 
ebe ragioneuo Imentefi poffa condurre con Sua i^ae» 
ft^t, concio fia che quando ¿io^iantalferuigiofuo.
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•t^Utafiiatrofotto laftdc Rcd/e, ^freegh le profir 
te,cbe uoi tutti uifapete,^ condo fia che non/i con» 
uenga aUd corond mancart difud pdrold, come io ui 
bo dette,c' tionfe h perfudderebbe mdifl fconcid co» 
fd. Arbora il Corno, chefdeeud delfauio^ cr deWu» 
iluto,prefe cdricofoprd dife d'efjerne col Rc,cr dd» 
rericdpito dUdfdecendd,^prefentnudo/i dindnzid 
Sud KdcfiÀyglidiffiilKe. Orbe iAeffirCoruOt (fr 
r'egli dneord troudto uer/b al bifogno noHro ? Al qud 
uSCoruocondrditduocet ^ge/iomolto animofo' 
riMe.

Serenifiimo Principe, iobofernpre fentito dire, 
ebe non troud^fe non chi cercd, e^ non ode, fe non chi 
bd orecchi, O' non uede chi non hd occbi,noi altri, che 
per Id fame habbiamo perduto ogni noftrofenfo, po» 
coudiamo,pocoueggiamOiOpocotrouidmo. Con 
tutto cio hauemo penfdto un rimedio per tua, e^ no» 
ftrd confoUtione, er è ^ueHo chetu dmdziil Cammel 
to, il quale (come puoiuedere)e bello, exgraffo, cr 
nonèdelnoctrofangU€,nedino/lrdnatura, emone 
buono, fe non dempier id panda. A cut il Lionfirtt 
adirdto riff>ofe. Perda iddioil conflglio tuo, t^tf 
pefimo confultore, che ben dimo/iri uile ucceUaccio^ 
nudrimento di carogne,che in te non è ne fide ne difere 
done, hor nonfdi tu cheU CammeUo uiue fleuro fotto 
aUamid parolad il Coruo, aiKorcheuedeffe la fur id 
del R efondatafulla giuflitid,etMurata con thonefli, 
nonflfbigotti per quefio, maprefe animo col faper 
theconflgliaud Putilt'dfl Bx^fi ben era it konfigUo
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pfj^ii lone/îÀ,^ajjottighando un pocoifuoi urgo^ 
inenti,con la ruotd,d(Ue uelatCs^ artificiofe parole, 
dijjè. Signor.fauta oyinionec la tua,c^ degna di tan 
tofcettro,ma coft dannofa a quiño Kcgno, chefs ben 
akuna ombra d'honefià la di/caccia, Pumuerfal com'e 
inodo la richiama. SuppUcoadunquea Tua Mtteili 
che di duo gran maline fedga il minore, ne uoler per 
falute d’un fabula rouina délia mokitudinei penfa che 
neUa uita tiia,conft^e queUa di tutti noi. Se tu U per* 
di, fl perdono tutte le genti dello flato tuo ,fe tu ti con 
ferui^ noi tutti ciconferuiamo. E adunque necejfario 
che uno fl perda,accio che tutti noi ci ritrouiamo. Sc 
la bontà tua,e:¡r l’honoré di tua corona, con la data fl* 
de,tiritraggono da queflanecejfariaprouiflone,la* 
feia la cura à not al tn,che fl dará tale ordine,cbe’bme 
defimo CammeUo ti chiedera per gratia,che tu faccU 
quanto ti ho conflgliato,^^ cofl uerrai ad effere fciol* 
to dak’obbligo della data flde. KaUegrofi il Ke con 
quefla prolirta,e:^ efledi il Corno fubito alla conclu* 
floue. Il quale andato aritrouare icompagni, conto 
loro quanto haueua paflato col Re,^ pregoUhlfthc e 
peufaffero modo,col quale fl defle deflderata efecutton 
alla flaccenda,perche e fi conofeendo il Como di elcua 
fo ingegno,di buonádiferetione, ar che per andaré a 
fuo ptacere,uolando per il mondo qui, cr li,poteua, 
e doueua hauer uedute molte cofe, dopo aflai diflute» 
U diedero carica di tutto il negotio. Poi che’lCoruo ¡^ 
accorfe che cofl era ilparer di tutti,flato cofl uapoco 
difli: A me pare çhe noi habbiamo d CammeUo a noi»

0-fen^
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t^fenza dir^U nitro,accio che c’ non habhia tempo J 
fenfare a^a cofd,tutti e' ¡Quattro in/ieme ce ríandiamo 
ai Signore, doue féconda U proferta che uoiuedrete 
che iofaro,uoi altnfeguitando il mcdefimo tenorc,in 
durretc il CammeUo a profirirfegh ancor egU,^ cofl 
intefo d modOircftati d'accorda,^ chiamato d Cams 
tneio fe n'andarono al Re, «7 Coruo facendo le belli 
farolc^diffe.

lA.agnanimoPre, ricordandomi io deferuigH, ehe 
giatanti anni ho continuamente riceuuti da yopra At 
tezza,c^ che per mezo di quelU io tengo quefta uitai 
tai quale eHaè^ucggendoal prefentela uitatuacoft 
affiitta » c^ tribolata»aucnga ch'io non poffa a picno 
fodisfare a gran meriti, facendo almeno quel poco che 
per me fí pub, ho deliberato offerirti que^o pouero 
corpicciuolo,col quale è piu honefto chef falui lauti 
leuitatua, chee'ftprolungbi 1'inutilmia^cheamela 
^arra^ender malto bene, ogni uolta ch'io la dia per 
la tuafafute, Appena haueuafinito il Coruo lafuaafs 
fictuofa oratione che d Lupo con piu eleganti parole, 
G" piu alto ftde ficé d mcdeftmo,(:}' dopo lui il Volpo 
ne non uolfe moürar manco rhetorica. Perche uedus 
to il Rc d uolontario profirire de fuoi VaffaÜi, corne 
queUo che ben s'accorfe doue la cofa haueua a riufcire, 
moûrando con grata faccia tenerft di lor beniftimo fo 
disfattofti ringratib largamente.
Alïhora l'innocente Cammcüo,che non penfoua, che 
la cortefta deÜefue proferte, doueffe hauere peggior 
fine,che fi haueffero hauute quelle de fuoi mah compa

ÿd^uo
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^ni, nolendo fare dneh’egU una bcUadiceria» (^ con 
^lulunghi^^migliorcoloriidilfe.

Sereni fimo Primipe^non mangi Tua NI ae/ii car* 
ni malfanc.,durea5maltire, ^ generanticattiuihu» 
moriiComefen truelle di coloro chef fon profrti inan 
zi à me che a fani,non ch'a uoi che fetc fèbrieonte, & 
pien di piaghetfarebbono danno,che benfapetcquan 
to gh huomini, che tU quefic cofe ne banno uoluio inM 
figare il tutto, abhorrifeono il mangiame quando c* 
fonfani. Seruiti adunque deUc mie che non folo fono 
al gufto dolcitC'faporofe,ma aUo fomaco facili adi^ 
gerire^e^di bonifimo nutrimento. Non haueud il ma 
leauuenturato Cammello perorata ancora la fuá dice 
ria,quando al Kc^G^ à gli altri parue miÜ'anni di ua^ 
lcr/i deUefue proferte, ej benche d^econofeefè ch^^i 
egU uiolaua la fide cofatti^fe ben n'era afoluto con le 
parole,trattodéliacupidità inimicad'ognihoneHà, 
dette fatto lipofe le mani a dolfo,e:^ CamazotmangH 
dofelo poi afuo beü'agio, fenza uolcre che U maU con 
figlini godeffero de l'iniquità loro un fol boccone» 
Et cofi lofcempio del Cammello, chiedcndo egUfefb 
con la propria bocea la morte, fini miferameute la ni* 
tafia.

Quefia noucUettat'ho io uolutocontare, diffeU 
liiondo,acciûchetuconofca,che eglinonmt ènuouo 
il modo che fi tiene perle corti. da glifiritUntiidi, 
<3" maligni contra color,che con la uirtàtCX con la fi* 
deltàfîfannofar largo. Et perche io non uoglio col 
cercareuiadi mantentrmidluogo» cheiptengoap^
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preffû ill Signor metterc la uita a repentagUOiio tino 
gUo pregar:, che feueroé Tamori che mi dimoftri che 
tu mi conflgU in qneña frangente , e'lifegnimi la uia 
come io po¡]d ahnen faluar la perfona, la quale ogni 
difereto debbe cercar difaluare quanto Ufta pofiibile, 
chelo accecato dal dolore er dalfoprufo chi'to mi ucg 
gio fare nonfcorgo uerfo ch'a buonfine miconduca.
"EtilCarpigna. Comehaidetíotumedefmo, giuflo 

! Cych'ogniuno cerchi lafuafalute, er debbefl per con^s
1 feruationdi queUafeufare ogni huomo, che non poten 

do coniafvrZ(i.,cercafaluarft conl’a/lutic,ey co gl’in 
ganni, erfopratutto fidebbe /iimareil nimico per 
picciolo chefa^e^ tanto pin il grande, perche chi ala 
trimenti fa,grintcriiicne queUo, che non ha guari ina 
teruenneadue uccclii,il marito,e7 la moglie,

< ^ y Sulla riua di Bifentio,non malto lontano della pia» 
ceuol Villa de GuazaghotriJiauano duo uccelli,i qua 
licercauano di fare Unido, per porui dentro le loro 
noua. Onde dife la femina al ma/chio,miglior mi par 
rcbbc,che noi cercafimo luogo piu/icuro che no c que 
flo,acciochcfenzafoff>etto, noi potefimo condurre a 
ben e i nofri figliuoli. Alla quale rif^ofe d mafchio : 
Dunque non ti pare quefto buono,doue e/i gran copia 
di herbc,e^/ifaporite : un flume che menai pin dolci 
pe/citeÜi di queflipaefl, ç^ affai,^^ donde nonbazi- 
ca malta gente,che ci poffa far danno ? A cui la férnmt 
na^pregoti marito mió dolcc,chetu guardi moho bca 
nc quedo che fai,perche quando qui nonfiiffe altro pe 
ricolo che queUo del flume, fe per noftra mala forte in
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^roljaffe,corns fe ben ti ricorda fice aîtra uottdtche ci 
eolfe ifigliuoh : or non ti pare che que^o/la. pericola 
^‘^fi^^è^^^ ' ‘^^ ^^<^^ mdggior n^a/fietti tui uuoi tufar 
come la Colomba, che demandata da una ghiandaia, 
perche tutta uia tornaua afar I'uoua in queUa coloran 
bala,doue mille uolteglicrano /iati tolti, zx mangiatè 
ijigUuoliancoratenereUi. ^on lefeppcdarealtrari 
^oftoy fe non che la fuafcmplicitÀ n'era ftata cagionez 
uuotu anche tu uccello di tanti anni, cr di tanta i/j>e» 
rienza portarii da fempUee, er da gro/folano i M.it 
Po/linato marito,e7 perche haueua il Capo duro,eT 
perche e' non uoleua moftrar di fare a modo della mo 
glie,che é una ualenteria dclli/ciocchi,per co/à ch’eUa 
gh dice/fe,mai non uolfe partir di qui: C>nd'eila,Ben/l 
pub dire^che Vbuomo non ha nimico maggiore che fs 
fieffOiCf quello mafime che per non credere ad altrix 
conofeendo d’errarc,uuol piu tofto flare neUa fua per 
fidia con fuo danno. che ino/irando di non iaper, con 
fuo utile accettare il configito degliamici» e^ tu fei 
wiodi quegli, che per moftrar di nonftimar le amores 
uoli parole délia tudeara conforte, corne molcichein 
altro nonfanno moHrare d'effer ualenti che in quefto: 
piu tofto uuoi rouinar con la caparbietà tua, che efaU 
tarti colbuorí conftglio di chi ti uuoi benefZ^ accadrd 
ti corne aUaTeftiiggine»
Suiorlod’unLaghetto, chiera uicino àcerte balze j-e 0-1^'tt.e^ 
fopra le coite diAgnano,ftauano una Teftuggine,& 
duc altri ucceili,pur d'acqua, e7 aucune perlor mala 
forte¡ che inquelpaefein tutto un annonon ui pions
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wait fl clc il Lago rimafefenza goccioU d'acqud,u<g 
gendo gU ucccUi d granfeccOtpernonflmorir diflUt 
deUberarono di bufear luogo doueflifli deWacquatC^ 
per la Hretta amicitia che e'teneuan con la Tefluggi 
ne,dnzi che e' partiflero le andarono afar mottos on^ 
de la pouerecta ueggendofl rimanerfola, ^fenza or 
dine di poter bere,con gh occhi pien di lagrime ^ dijfe 
loro : Amici mid diletciflimita uoi non puo mai man* 
car l'acqua,che con un uolo potete in breue/fatio arri 
uar in luogo doucnefla a uefiro ddetto.ma lafeiate dt 
re a me pouerindtehefenza non pojfo fare,^ trouar 
ne non mi bafta I'antmo, cbe ben uedete come io fono 
^auacciuola, CTmaleattaal camminare. Grandi* 
fgratia é la mia nd Mro,che doue io uo mi couien por 
tar hi cafa addofto,?^ pero amia m¡ei dolcifimi Je in 
uoi ha luogo pieta^omifericordia ^chefoue ibanno, 
fe nulla ui cal della noftra amicitia^ zx antica conuerfa 
tione, habbiatc compaftione alla mia miferia, cr fate 
ch'io uifla raccomandatdichefeefife poflibik, io de 
pdererei uenirmene con effo uoi. Mocero le parole 
della poco auuenturata i duo uccdli ad una uera pictd, 
^fl^^t dijfero. Sordia carat uoi non potremmo ha* 
uere maggior contento, che compiacerti, ma non ci ft 
Îrifee modo alcuno di poter metiere quefla cofa ad

tto,faluo chefe tu pigUafli un buon pezo di palo, 
& ui ti attacafti con i denti, z^lo tenefi piu dretto 
che tu potefitej con tutta la tuaftrzatZS" noi due poi 
col becco,uno da una banda, ^ balero daWaltra pi* 
gUando il detto paloitt uolandotene 4 bell'agio ti por 

tí^imo.
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üfSimodotiefiffc dabcre. ÍJÍ4 A capione che diques 
fió nofiro pArttto,non etnteruenijjefcándolo alcuno » 
tglifArebbe necesario che tu U guardafii da una cofa, 
cr quefiefl è, chefs neffuno di queüi che ti uedejfcro 
andaré per aria in cofifattaf>rma,Ç7 p^i" q^fo fi ri 
ile[fero,bfi burlajfero delfatto tuo^o ci doma-d^fero 
di cofa aîcuna.che tu per mente non ri/fiondefi a per^ 
fona:niafemprefacefiuiftadinonUuedere, ^non 
li udire,ma lafeiandoli gracchiare,badafi a ir pel fat 
to tuo. Et eUafenzAmolía replicaidilfe : Che farebbe 
cio cKeft oleífero,er cofifenza dire aUro^ritroua» 
to il palayes attacatamfi la Tefiuggme con i dentij0‘ 
gli ucceUi col becco^ne la menauanofenza unafatica al 
mondo,& era il piu beUo fi^cttacolo che maifiuedeffe 
er ogniun diccua^che puo effire quefto ? cr ogmun fc 
nefaceua marauiglia, e^ egmunfe^ ne rideua , c/trd' 
gl'altricerti uccclli per darie la baidiCome fanno ifan 
ciuüi quando e 'ueggono le mafehere^gridando diceud 
no. Hor chiuidemaiuolarTefluggineioh,oh,laTe 
fi^è?>m^ uola,dallilabata^eWélaTcftugginCie^cota 
li altrc ciancie. Il che udendo la Tefiuggine,^ uolen, 
do far delfuperbo.anzi delpazzo yfenza ricordarfi 
deUe ammonitiom datole, piena di aana gloria diffe.o 
wife dire,per pari are pw eorretto : Io uolofi, orbe, 
cheneuuoitudirei Et ámala pena hebbeaperta la 
bocea, che lafciato ilpalo doue la fiaua attaccataco 
denti,cadde in terr ayo' morifi, ©“ uogliono dir molti 
che la cadeffe uiemo alia cafa del lauoratore di ^Aefer 
Antonio idaria di l^\c¡fir Mariano,z^ che la firafr
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ft il terreno in modo, cVegU ne ufa queUd aa^ua, cis 
fa queUa bella fontana : ma quefto io non Vaffermerei 
per uero. Ben conobbe il marito il buon conjiglio cbe 
gU daua la moglic con queño efempio, cbe buono ent 
teuarfi di quiui, nondimeno per non dimoilrar di tes 
rume conto, non la uolfc udire, e^ mgroffandofi Bis 
fentio^poi cbe ifigliuoli eran grandiceUi, ne pin ne me 
no gf interuenne di quel che la fauia moglie gli haues 
ua proftizato. Qui conofco io ben di mancare a non 

'^ porre una nou€Uetta,che accadde un tratto a un antis 
eo mio tn Koma, per moftrareaquefiifaocchi manti 
cIk il lafciarfi moite uolte gouernare aUe dome loro^ 
Z^amariti, 0" afigliuoU, z^ atuttalacafaemolto 
piuutile, cheuoler eglino ammimfrareognicofafi 
quali hor tornando dalla tauerna/ùrio/î^hor dalla bis 
fcaza dif^eratiyhor dalle meretricifíor di loro, uos 
leudo far deWhuomo,efJéndo befiie, e^ mofirar Í effer 
flgnori,effendo difipatorhmandano maîe,Gr roumas 
no nonfolo la roba loro patrimoniale,ma la dote fiefs 
fa deU’infèlici donne, le quali partitefi dalle amoreuos 
lezze materne, ^ da ipatemi deflderij fbn uenute a 
tribolar con un pazzo,^ profuntuofo marito,e:^ no 
mi mancarebbe l'effempio di moite ucnerande uedoue, 
le quali rimafte con carico defigUuoli, ma con poche 
faculta,  ̂con gran debiti, hannofatto tn modo ch’s 
gli ¿flato neceffario confiffare che la morte de lor ma 
ritieftatala falutedella cafaloro, mamene uogUo 
paffare di leggieri, perche non giudico effer honefio^ 
fra gli efempi dilit animali non ragiotuuoli difiere fal
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ttiitiche,di ptfch^ di ucceUi, poner puelli di tante va 
lorofe dome^ma/orfe altroue,feruendomi le poche fd 
cultd del bdjjo ingegno,come aUra uohafici,mo/lre», 
ronche le donne non fono di minor uirtUi o di manco 
pregio,che fiamo noi altri : Ei pero ritornando a don 
demierapartito,dicotche I'ucceUo mafchio poi¿"heb 
beperduti la féconda uoltaifigUuoU, per non hauer. 
uoluto dare orecchie aUafuafaggia conforte, raguno 
infierne quanti piu ucceUi pote hatter per quelle contre 
de,^ tutti infierne gli menófeco alla Cico^ayU qua», 
ÍeiuitencuaSignoriafopra dtloro ^prefentatifial. 
fuo con/f^ettOjU padre de perdutifigliuoli,poi che heb 
be raccontato lafuafciaguraiper parte di tutthdoma 
do aiuto,^ conflglio alia Signora, accio che un'altra 
tíolta non intraueniffe ad alcuno di loroflfaite disgra 
tie. Vdendo la Signora Cicogna il cafo,^ conofciu» 
ta la poca prudentia deUo ucceUaccio, con manfueto 
aipetto,CT benigne parole li riff ofc. Amico paza co* 
fa è non limare ciafcunofecondo il poter fuo, C" put 
pazza efponet'fl a manifeflo pericolo, e^fuor d’ognt 
humano ¡entimento rimetteruifi la féconda uolta. Cer 
toe, che il debile nonfideemetterea combatiere col 
ualente,chefempre gl'interuerra come aWOrcio, che 
tiuole urtare ilpozo, ^peró impara da quiinanzh 
infierne con tutti i tuai compagni,a non uoler perfidia 
re contrq a chi pub piu di te,che chifara il contrario, 
nonfolamente fe n’hauerà U danno, ma ne farà da gli 
iuominifaui beffato,^:^ tutto tinto di uergogna.

QueSta noucUa ti ho io uoluto dire, dijje il Carpi»
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gni,^?)* molírarthch'egU none partito/Ícuro pro^^x 
re le tue furze col Ke^ma bifogna l'arte^'d^utid., ^- 
Tingduno, AcuiUBiondotil migUorconfigito ch'egli 
mi pdid poter pighare in ^ue^a cofa^ e nonmofirdr 4 
SUd Nidefidfetnbidnte di alterato ma con quel mede/i 
mo uolto,chiofoleud andargli inanzi-, che tn que^o 
thodo potro oculata fide chiarinni della/ua¡ b buondi 
c mda uolontdja quale nfolutionc non pideque pun^' 
to al Carpigna, {limando, che fe il Re non uedeua in 
luifegno di animo foUcUato^cb'egli ci rimarrebbefot^ 
tOiZirroumatOfZ^uituperato, zy con quefia paura U 
diffe, Signor 3iondo,fe quandotufaraincl con/petto 
del Re, tu aedifi-^che tutto fofj>ettofoe’ tififa^ gU 
occbi addoffo, z^moftraffeuna affettatd attentions 
perudir le tue pHrole^et ftejfe cofifopradife,che ogni 
minimo mouimento lifacefje alzare^ zyfeUoterU tes 
Ûditun per certo ch\gli è mal uolto uerfo <U te, hab= 
biti l'occbio, cr metteti ad ordine alla di/èfa, che col 
mo^trarfierezza, er ardimento, z^ col uederti accon 
cio afar reffenzd, potrebbe accadere eb'e lafeiaffe 
per arbora di dare ricapito al contaminato animo 
fuo,z^ tu in tanto fcoprirefti paefe. Piacqueilmal con 
^gUo allo sfortunato, penfandoebe e' ueniffe da fenno 
di caro amico^cf' cofi s'lnuio alla prefenza di Sua Mae 
fid per ebiarir/i del tutto. UCarpigna in quefto mes 
zofe nando a ritrouar il Cugino ziT tutto allegro gU 
diffe : Arriuata è labora della noflra liberta, fionta è 
Íd^eranzd della nàftra gloria, frutificato hanno con 
farga copidile beneintejfutefallacie, etfortito ha pro
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^erofinCtil uiluppo dcUc no^rcfimulatiomi^ de no 
ftri arti fteioU confi^U. Uriondo ddüe mie parole per 
fu<ifo:,fe ne ua al palazzo^eU Re tuttocommoffb, 0* 
alterato daUe mie riiiolture,l'afj>ctta pieno difoUnUo 
e^ di rancore^^ cofi bene e tefa la trappoldiCbe im» 
pofiibile èiche la non ifcocchi, ^che non ui riman^d 
d’uno^o l altro.

Amuato l'innocente Bue inanti al conf^etto Kea* 
le, cr ueduto in Sua Maeftà tutto quel foj^etto, tutti 
quefegni.che'lfèUondel Carpigna U haueua difegnati 
çr parendoli gia d'ejfere ajfrontato, ricordatofldel 
mal con/lgUo del pej^imo co/lgliere recatefî in un tri^ 
tofopra dife,parue che uolefje inueStire il Ke,il qua» 
le accorto/î deWattOyCome auuertito del Carpigna, te 
nendo per firmo che la cofa filfe pa/fata come gUtlA 
baueua eglidiuifata, finzapiu c^ettare, ando alhi 
uolta fuá, CT dopo una lunga hattaglia, felopofe mor 
toapiedi, checofififannolegiuftitieneUe Corti dei 
firocifiimi Lioni, ^con tutto che! Refiffe piu ani* 
mo/o,z^ di piufirze cbe'l Bue, nondimeno hauendo a 
far con difi>erati,ottenne la uittoria moho fangumo*. 
fa,deUa qual cofa ne fi la Corte tutta fottofopra, ^■ 
ogniuno neftette di mala uogUa • Albora il BeUmo 
con moltepiu agre rampogneche prima, comincio 4 
riprendere il Cugino,z^adirU: Vedi quanto é^ato 
dannofo,(^ peruerfo d fine deUa tua feeler at a impre* 
fa. Tm bai condotto il Re tuo Signore in efiremo pe» 
ricolo,morto i'amie o,contar bata,c^ contrifiata tut» 
tala cortejó che ate è peggiofiai maccbiato te,GP

iiiij
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tutto il tuo parentado di tradimento,  ̂tieni a minted 
vhe a capo del giuoco,tu ricorrai di queito tuo malfe^ 
mei f^ueifrutto, che fanno Ic federate terre ^ eultiuate 
Aafcdcratifitmiagricultori. Uepenfarchela diuma 
^lu/htia lafei impunita mat operacofi abomineuole, 
anzi (juanto piu tardera a uenircy tanto cadra poi con 
tnaggiorc rouina. Tu^ne terni IddiOy ne amiilprofil», 
fnoytionuuoi bene fie nona te, ne fai flimafe non dite, 
creperIdtua difordinataambitione, procurere^iU 
morte di tutto un Regno. lo fo bene, cheejueSie mié 
parole hanno a fiar pocofrutto, ^ che neffitna cofane 
piu gittata uta che la riprenfione in colui,che non é ca 
pace del giufto,nc tone d caligo deUe opere peruer» 
fiiC^fo che anclfio, fenon mi hauefii cura,incorrerei 
teco in queUoxhe incorfe uno ucceUo con una Scimia.

Nc/idameinfiimaualledi Qifentio, fra Grifauola, 
i^ CantagriUi,quafi uerfo dfiume fi ragunarono una 
nottefopra uno arbore certe Scimie, e:^ comee'fufje 
diuerno, e'lfreddogrande, ueggendorilucereun dt 
que bacherozoli,chc t contadini chiamano lucciolati, 
i quail hanno quaft quel medefrmofrlèdore che le Luc 
tiokymanon uolano, anzififlanno appiattatiperle 
fiepi,penfarono che lafrfrè unafauiÛa difroco, la on» 
de.e" ui mifer fopra di moite legne fecche, zi^ un poco 
di pagUa,^ cominciarono aforare in quel baco per 
accender del froco. Zrano albergada punto la natte 
adeuni uceeüi fopra di queWarbore, tra quali uenefu 
uno che li uenne compafiione deUa uanafatica deUe po 
ttere iàmiei^perô/cendendo deU'(trbore,dijfe loro,.

, Amida
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Atniciiil dif^iacer ci}'io pigUo del non prejiitiuo l tra 
uaglio.che uoi ui prendetc per accenicr queftofuoca 
mi hd moffb d uenirui 4 dire che uoi gittate uid d pdtOf 
ei tempo^conciolia^che queUo che uoi uedete riluccre 
non e fuoco ma uno dnimdluzzo^chc hd ndturdlmcns 
te fuelloI^kndore dbbdcindto che uoi uedete. A^-^i^ud 
le and Scimid piu deWdUre profuntuofd, ^’forfe pdZ’^ 
ZdidijJc: 'Le poche fdccende che tu hdiy M.elJcr uceéis 
lo^dnzi Ser ucceUdccio i ti hdnno faite pighdre brigd 
di tenello,che noi cifdccidmOiCome quefchc non coniis 
deri Iduanto fid ufficio difciocco,il ddre con/igUo d chi 
non ne dtinandd, Ritorndti d dormire,z:/ lafeid id cu^ 
rd d noi defdtti noflrf che fetu nonfeifauioyiu potrea 
&i for fe,tronare quel che tu non udi cercando . il fem* 
phee deU'ucceUoyche penfaud pur con Id/ud importun 
mid furie capad deU’errore loroydueotrcuoltefiri^ 
mafedreplicdreilmedelimo»inmodochequeUd Sd^ 
mid montdtd in coUerd,le falto addoffo, ^fenon che 
¿fit defro,^ ual/ili del uolarCyld nefaceud mille pez 
zi. Simile aUd Scimid fei tunnel quale ne configito, ne 
ammonitioni hdnno piu luogo^c/fimile aWucceUofd» 
reiio, fc perfeuerafidiriprendertiy ^ammonirti, 
e:^ teco mi awerrebbe, come alla Putta col padrone »

Nefic parti di Bdchereto, cittd popolofa ne monti J^ 
difotto (fecondo che gid mi raccontb un uenerabik 
fdcerdotcychiamatofra Cuculio, che hebbe in gou^» 
no l'anime di quelle contrade) fa un certo mercatante, 
il quale haueud una bella mogUeJa quale uiueud inna» 
morata d'un galante giouane (uo uidno j e^ duuenga 

chi'i



^4 DISCORS! 
chelmdritoJíduejfequdlchcfentore, nondimenonoñ 
lofdpeuA di certo^GTpdreudlifdticd d crederlo^a'co 
me dccddebene/jfeffó inflmU cofe, che tutti i feruitori 
di cdfd ne uogliono pin per Id pddrond, che pel pddro 
ne : perche Níond i^ed nd [fefo Atomo, egh non ne 
poteud ritrdr cofd uerum. OndeegUft deliberó di dl 
leudre und diquefli putte,che uoichidmdteghiandd^ 
ie}e"nfcgndrlepdrldre,^xfdrmille ditremdrAuigliCf 
accio che eUd poi le rdccontd^fe tutto quello che id mo 
gliefdceuijicruenneglifdtto di mdnierd, che id fera 
qudndo e torndUd in cdfd,ld pnttd,che hdueud offernd 
to do che ui ft erdfdtto il di» jilo per filo,e^ feg io per 
figno gnenerdccontdud, & eb’erdpeggio, id lo con^ 
firtdUd d cdftigdrld. Etuenendo andi ftd glidltri, 
l’inndmordto delld moglie A prenderft pideer con lei. 
Id buond puttd,che uide ogni cofd,lo rdecontó id fem 
al mdrito,e^ indnimiUo À ddrle dette bd^ondte : Don * 
de egU pleno d’un mal tdlento, dneord che id gliel ne^t 
gdUe,le fice di quetti oltrdggi,che qaefte cotdli donne 
tnftmili decidenti ft gudddgndno benefféjfo. Onde eh 
hpoi, checredeudcbele ferue I'hduejfero feopertai 
tutto di le griddUd, tutto di le peruerfdud,in modo che 
queUd cdfd erd diuentdtd uno ínfimo,O' le pouere fer 
ue che s’decor fero donde ueniud Id cofd,un di tutte itde 
cordo,le differo Pddrond, neffund rdgione confenta 
che noi pdghidmo id pend del danno cbe ti fd id mdld 
puttd: Sdppi ddunque,che ettd è,che hd fcoperto le no 
fire mdgdgne, et di tutto lediedero icontrdfegni. La 
pddrond udendole coftpdrlare, come che mezzo ne
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fiffe info^ettitd^tenne per certo che ceCí fiiUc>& m9 
tó A un trntto m tanta collera contro la putta,cbe eU^ 
ando olla uoltafuaper amazarlaaUotea aUotta^md 
penfandociji megUo dtjfe, S^io fajazo,H tuio marita 
penfarafubito,cbe ^uel chio non li bo uolu to confifi 
fare, fia il uangelo . í.\cgUo fard trouar modo ebt 
unaUra uolta la tri^a non mi poffa piu raccufare^ 
'Etuna notte cbc'l marito non erainpaefe, bauendofi 
fatto ucnire il giouane y comando ad una deUe firuc, 
cbe/bnalfe intorno al capo della putta un Campanae^ 
áoy^ uríaltra ebe le tenejfe uno/feecbio inanzt » ac^ 
do che la ui fi potejfe dentro uedercyla terza con un<i 
fiugnalefpruzola^e deU'ac^uaadojfo. QueSia fa^ 
celfe romore co fonagU, queUa dimenaffe la gabbia^z^ 
fopra tuttofaceffero di molto romore^en (fuella gui^ 
fa tribolando tutta la notte la cicala deUa putía, lana 
pote uedere nc adiré cofa che jífacc^fe la giouane cotí 
ramico. Tornando poi Nitro giorno il marito a ca^ 
fa y fubito fe ne corfe alla gabbia per domandare /4 
puttafehaueuauedato cofa alcana^ Perche mido* 
mandi tu dii^aeUo eVio non poffo dire { riffofe la put 
taycondo fia cbe tutta notte iofta Siata in tanto trau4 
glio,tra tanti tuoniytra tanti baleniytra tanti terremo 
tiytanta pioggia>tantagragnuola, cbe non pareuafe 
non cbe e fiffe uenutofinimondo ■ Vdendo il mercatan 
te dirlefifatte matterte, mafime cbe queUd notte era 
fiata ferena, cr quieta y fice profuntione cbe tutto 
queUo cbe ella li baueua detto Paltre uolte, filfe cofi 
uero comti tuoniyC i bakni di quefia nottey e^ perche 

lanon
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i > ia non/uffe piu cagionc di farlo entrare in gelofla, ^
i lauer mala uita in cafafubito la fice amazare. Et pe 

rbnon fideue intromettere huom mai in quelle cofe, 
diealuinontoccano,oconfattiocon parole procu» 
rar la rouma di pcrfona^cbe molte uolte il laccio tefo 
per altri,piglia quel medefimo chelo tende. Et irai 
prouerbi antichi è qucfto^qual'afin da in parete- tal ri 
ceue, come accaddè ad un Mandante maligno, ch'io ti 
contero.

kúttí'fCa, Andando duehuomini per un cammmo.z^^trotian 
dounfaccopicnod'oro, ^d’argentoconiato, tutti 
due d'accordo to ncofirOyZ^ con ejjo s^inuiarono aUa 
Terraloro,^:^ quando e^firono afiaiuicini alla por» 
ta,diljc runOid piu da bene aWaltro ^ partiamo d'ac» 
cor do que fto teforo^accio che ogniuno pofta fare della

'■ parte fua queUo che bengU uiene. A euh quel che ha» 
nena del taccagno riftiofe,noii mi par douere^che coft 
ad un tratto fl ftracci Camiettia no^ra»e:r che effindo 
neUa pouerta uiuuti fempre infteme, hor che noiflamo

i neH'oro à gola^che a un tratto ci partiamo. Piu hone* 
flofard dunque che ogniuno fe nepigU queUa parte, 
che per hora Ufa di bifogno, el reliante, lafiiandolo 
in comunefto afcondiamo in qualcheficreto luogo, do 
ue quando ci parra al propoftto, tutti dut d'accordo 
io uegniamo a cauare di mano m mano. 11 buono huo* 
mo,anzi lo fiiocco^che non penso che egU haueffè par 
lato con fîmulata mente, çr con maluagia mientione, 
nonflaccorgendo de1^inganno,diffi,che tutto gli pia* 
ceua, er cofl prefone per arbora una certa quantité, 

nafeo*
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Mjeo/irb il re^ofotto aduno arbore^ebé erd ^uiui u 1 
finOt^^ aUegri,^ contenti, fene tornarono allé loro 
cafe, y enuto poi l'altro giorno ilfraudolentecompd 
gno fe ne torno al luogo dello afcofio teforo^ e^furtt 
uamente cauandolo,tuttofcio portó acafa. Pa^ati al 
quantigiorni,ilbuotio buomo, 0 pur come dicemmog 
lofciocco, ritrouato tl compagno^gU diffe. Gia mi par 
tempo,cbenoiandiamo per 1‘áMnzo del no/iro tefoa 
rOiperche io bo comp) 0 an poder c^e^ uogUolo pagd 
re^Z^fame mille altri miei fatti»come accade. Alqud 
le ri/fofe l’altro, ^ anebe a me intcruicne il medeflmo 
GT pure bora baueuo penfato di uenirti a trouare.Or 
fu adunque in buon'bora andiamo per effo, or co/i tut 
ti due infierne,meffafi la uia tra gambe, fe n'andarono 
aWarbore del teforo,e^ cominciarono a cauare a pun 
to in ^uelluogo,doue l’baueuiUionafcoüo, c^ non uc 
to tronando,comincio il ladro a gridare, z^feuoterfi 
che parcua impazato, dicendo. Certamente cbein 
amico akuno nonfitruoua piu nefède ne ueritd,/pen» 
to è PamorCineue e diuentata ¡a caritA,nejfuno, neffu^ 
no,traditor ribaldo, neffuno Pha potato rubare, fi 
non tu. AlfempliceUotcbe baueua piu uoglia,zdrpiu 
bifogno di dolerfi di lui,€jfendo in un tratto caduto da 
tanta/feranza, gli fiiconuenentein queUo fcambio 
fi^farfi, zxfar mille facramenti,cb’egli non ne fapeud 
cofa alcuna,cbc non Pbaueua ne tocco ne ueduto. Al* 
Pbora gridaua ben quelPaltro, ab traditore ajfafinot 
nelfunofapeua queftofegreto^fe non tu, niuno Pha po 
tuto tor fe non tu, ladronccUo trifiOial Podefla, al Po»
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L deñijC^’íO intendo di fare ogni sforzo, ehe la giu^i»
i I tid habbiafuo luogo.c^cof tutta uia rimbrottandofi

Tun pin che TaltrOifc ne andarono dal Podefta. ll gua 
h le dope una lunga altercatione, CZ tnolte cofe dette dt 

gua ^diUifenzaconclujlone, domandofealcuno 
fiijfefato pre fente,quando e" lo nafcofero : A cui il fil 
ione con un uifo baldanzofo^e^r pieno d'alterigia, co^ 
mefctutteleragionifiifferoftatelefue^rififofc.Si St 
gnore^egli ui era un tefiimone^'arbore medefîmo,tra 

^ le cui barbe era nafeofio il teforot per diuina uolontdy 
accio la nerita fifeuoprat ui dira il tutto^egU. egli {se 
Dio é giufto) feoprirà la trifiitia di cofiui,fie‘ nefe^ 
rà demandât o, AÜ'horaerdino il Podeüà, ebe chefi 
Îo monere, di trouarfi la mattina uenente in ful luogo 
eon ambe due le parti,dicendo, che quiui mtendeua de

„ terminare la cau/a,^ cofi dal mefio fice loro far co^ 
tnandamentofotto pena delfuo arbitnoidi ritrouarfi 
là,come fier a detto, olere al farfi dar buona ficurtd 
di rapprefentarfi tante uoltc, quante uolte. La qual 
determinatione piacque moho al malfattore, come 
quedo che haueua un pezzo prima penfato un certo 
¡uo tr anello. Si che andatofencacafaytirritrouatoil 
fuo padreen dijfe : Padre mió honorando io ti uoglio 
manifihare un granfccretOiil qualefeínfin quilo non 
houolutofcoprircfifiato pcmonmipareralpropo 
fito. Sappiadunquc, ebeu teforo cb^io domando al 
miocompagno, io me defimo Thorubato, per poter 
con piu agio fofi:cn,tar te in quefia ultima uecchiezzd, 
^ condar la miafamighuola à quel termine j che 10, 

tartn
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&tu defideriamo. Ringratiato/laiddio, C?"Íami4 
prudhU^cbe Îa cofa e ridotta in termine,che fe tu uor 
raijC^fard. nofro fenzà t^ua replica, & cof Uraccon 
to quanto fi era rimaflo col giudice,cr poifoggiunfe : 
Pregoti adunqu€,che tu ti uoglia metiere quefta notti 
dentro aUafeorza di queWarbere, doue fu nafeoSio il 
teforo , laquale é benifimo capace d'un'huomo ben 
grande, fi che tu iticapirai à tuo grande agio,e^ quan 
doil Podefia domanderá aU’arbore, chiba portato 
via il teforo ^ & tu con contrafatta uoce,che paia che 
efe a dal midcUo deUo arbore, nl^onderai, ch'e ilmio 
compagno ■ Al quale il uecchione, che di taU coflumt 
era,che ilfigUuolo uolendofomigUare il padre,nonfi 
poteua ragioneuolmente portare altrimenti, cheeglt 
fifaceffe^rifjofe : VigUuol mió caro io farétutto quel 
lo che tu uuoi,con tutto do da cofa mi par moho diffi» 
dl€,^pericolofa,e^ dubito difcandalOi^y che e" non 
d interuenga come a quel ucceUo, che uolfe amazare 
quelferpente,e:^ odi come.

Pofia neUa Villa di t'ilettole, in uno albero moho 
bcllo,ma non foin quai podere facetia il nido uno ucs 
ceUo ogni ánno,e^ ^PP^^Ifo 1^ dimoraua una Serpead 
quale beneff/effo li diuQrauaifigliuoíi,poi ch’egli era 
no grandiceüi,la onde il male auuenturato ucceUoli ri 
trouaua d'una mala uoglia,e^ pleno d'infiniti dif^iace 
ri: il primo era un deftderiosfenatOiChe egli haueud 
di uendicarfl deUa riceuuta ingiuria, l'altro, che an» 
dando la cofa tuttauia per uno medefimo uerfo,gli bh> 
fognaua per firza partirf di quel luogo, nel quale»

tolto
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tolto uid lo'mpedimento di <ju(Ua Cerpe.e^U wued pin 
contento ch'in dUro pdefc, zx crede/î dlcuno,ch'€gli ui 
fuffefortcinnamorato. La onde eghfi deliberó in tut 
to,cx per tutto di pigUdreifu qudlche partito^z^ heb 
b ene parère con un Gambero,eb'era dottore in kgge, 
C^ dUo^giaud preffo alla fonte della Pieue, col quale 
gia moltianni baucua tenuta una ftretta amicitia» 
edendo il Gambero il fu o trauagUo, non gli diffe ai- 
tro, fe nontuienne meco,e^ cofí lo menó ad una cauer 
tía douefiaua un certo animale,che io nonfo il nomeál 
quale per natura era moho mmico deUa Ser pe,z^ pin 
aolentterfi cibaud di pefee che di ueruna altra cofatG* 
tutto quefioglidijfe. QueUoebea meparrebbe che 
tufdeefiifarebbe queflo,che tu pigUafi dimoUi pefei 
eXcpiummutifCrponejfegli Pundopo l'altro dalia 
bocea di queáa tana, fino al buco deUa Serpe. Queflo 
animale,comefcntirdPodare delpefee, ufeirá fkori, 
(Z:X commeierÁ a mangiarfi que pefciolini,z^ feguitan 
do Pun dopo Paltro, Ji condurrÁ aUa fianza della Ser 
pe,doue cendotto ebe far'd,io ti promette, cb'egli non 
nefentird prima Podore,cbc da naturale infiinto for* 
Zato,e' le torra la uita. Vue cell o cbe(comefî ê dette) 
non fi farebbe uoluto partir di qui, z^ eraflimolato 
da uno sfrenato difiderio della ucndetta,con ogni dili* 
genza mife ad e^etto il dato conflglio. La onde Pani* 
tnale fentito tlfito del pefie,ufcendo délia tana, ZX co* 
mmeiando À mangiarfeh P un dopo Paltro, amuo allé 
fíanze della Serpe,z^ue Pamazó, ma non fi bauendo 
con quelpefdeauato afuof(nno lafame, penfandofor
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ft die full'arbore doue fucceUo batieua it nido, ue ne fa 
rebbe qualcJjMidltra^fu uifilfe,?^ non ue nc trouant 
do uide ebe nelnido delïucccllo,cbe co/i artifeid/ame 
te quiui I'baueua condotto,erano cinque ucceUetti, qua 
f aU'bora nati, &fubito fe gU mangio fnza una di^ 
firetione al mondo, Ÿiondubitar padreÇdife il figlino 
lo udito ebe egU bebbe la noueÜ€tta)cbe qui non è cote 
fio pcricolo,ud pur ficuramenté fopra di me. Creditu 
che io non babbia confiderato,c^ proueduto ogni co=- 
'fa, ebefe io non la uedefiifatta, io arrifcbiafii lam ta 
del mio dolce,CT carnal padre i Non bauer penfiero, 
ebe al dificttodei nimicinoüri,noigoderemoilrefio. 
del tempo, fenza bauer paura d'un difagto, ó dun bis 
figno. Ei cofiilpiu trifioebe fauio padre, s'ando a 
tiafconder la notte in quella fcorza deWarbore della 
fcatidalofo teforo. La mattina uegnente furono il Po¿ 
deíl'a con lafamigUa,^ ii duelitiganti, con altri.afi 
fai al luogo determinato, c^ dopo molte,c^moltecon 
tcfe,il PodeftÁ domando l’arbore con alta uoce, chiha 
uelfe inuolato il teforo: AÜ’bora ilmal ueccbione, 
cb’eraafeofo entro aWarbore, rifiofe, cheil buono. 
buomo l’baueua rubato. Ydendo il Podefiála n/hos 
fta,fi(ad un trattofopragiunto da tanta marautglia, 
che egUflette un buon pezzo fenza poter faucUare, 
pareado a lui,c^ a dn era d'intorno, un gran miraco 
io,anzi fiupendopudire mía uoce ufeir' ¿un arbore, et 
gia pareua dire infra di fe : Hor uedi quanta firza b<t 
la úeritá, quando rientrato in fofi>etto di qualcbc ms 
ganno,per chiarirfi áeUutto,comandó cb'intomo aU

G
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Tarbort fi dccoftaffero di moite legne, ^ uifimettefi» 
fe ilfiocotpenfando ebefe in c¡uefto arbore fitfie quai» 
the diùino l^irito^egU firfe non (irderebbc,^fe ui ha 
wife ingannotfacUmentefi palcfereb bc^t^ dettofat» 
towfitrmejfekhgne,^attaccatoilfuoco ■ Corneil 
male accorto uecchiardo comindo a fentire U caldoso 
uoglio lafeiar penfare a uo^che animo fifie ilfuOy ba» 
fia ch io ui diro, chegU ft mife a gridar quanto dcUa 
gold gh ufciuaimifericordia-,mifericordid, aiuto^aiu» 
tOjioardo,io mimuoio. Laquaicofafentendoil Po»- 
defidfCome quel che ft auuide hauere fioperto Tagud» 
to^c^chemirdcolierano finitialtempode fantipa» 
dn,comandó fubito,che'l fuocofiiffe difcoftato^z^fi» 
ce trarre il maluecchio della buca, il quale append ft 
riconofceua per huomoytanto il caldo,e’lfimo l'haue= 
nano mal trattato, Pdntefo da lui» comiera paffatala 
cofa.ordinb che al buono huomo ftijfe dato tutto il te» 
foro/l mal uiffuto uecchio^c^ lofceleratofigUuolo, 
pum come meritauano le loro maluagie operationi, et 
cofl fit gafligata la iniquiti,ty-1 innocentia premiata^ 
Et uogliono mold,che queflo cafo interueniffe a Car» 
mignano, quando egl'era cittÀ,ma queflo io non 1'affer 
mereiperuero,perchecoloro,chequeflo tengono^ di 
cono che l'arbore fit queÜ'olmo, ch'e hoggiful prato, 
c:^ nonfiaccorgono, che e' nonpuó effere, perche e' 
non é bucato. îàolti hamo uoluto dire, che queflo cd 
fofit a Prdto,md che quel maluagio huomo non fit Pra 
tefe,md un certa del contado di 'Bologna,et d'una- Ter 
rd che ft chiama caftiez che 1 'alberpfii l'olmo da sait

Giufta
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t3Íu/ío,md ne anco queÜo fi puo ajfermdre,perche Toi 
mo dd San GiuTlofù td^Uato dd un certo pioudno^che 
dice che lo tdglió,perche e' ui pioueuafu, e:^ non per^s 
che e' fiifie bucato : bar fia flato doue fi uuole, cbe que 
fio poco importa. Bafla cbetu puoibor riuolger que 
fia noucUetta a tuo propofito^ebe corne gia tidifliflios 
ra tireplico,quefld tua fraude ritornerà tutta fopra 
il capo tuo, e^ de tuoifigUuoli 3 corne free queUade 
l'adultéra donna,non ha molto tempo.

NcOe contrade di Vernia,ç^ in una "Vitta delta il 
Mercataîe, fit un Contadino molto ricco , il quale tra 
Taltrefuflanze baueud una betta maflèria di befliame, 
alla guardia del quale, come è coflume di quel paefr , 
egli ufaua tutta la uemata andaré con efib nette ma^s 
remme. Haueua coflui una moglie afiai plu betta » cbe 
leale, la qualeinnamorata<Tundiqueifignori,frm^ 
pre cheUmaritoerafriori, fiattendeuaadar con lui 
p iacere, zy" buon tempo, e^ una uolta ira Taltre,diueti 
nuta di lui grauidd,partori unfigliuolo in quel tempi 
cbe'l manto non era a cafa,ZJ" cofilo diede a Balia, la 
uerfo Mangona fiegrctamente,ma poi cbe gTera diucas 
nuto grdndicetto,per l amor grande eb'etta gît portai 
ud,e^ anche per cbe il marito Tera riufeíto un buoti^ 
buomo,ettafe lo rimife in cafa > cr ñutriualo come fuá 
figUuolo, ma ritornando poi il marito datte flaccende 
^ ueggendofi queftoflanciutto per cafa,domando atta 
moglie, chi egU fifjfe : A cui etta, fenza und paura al 
mondo,rifl)ofe, cb'cglierafluo. Come tuo Ireplicb it 
manto tuito turbato miofi dijfe la donna attottaffen

- if
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X4 láfciarh finir di parlare. Hor non ti ricoríegU, 
marito mió inzuccherato, hauer udito dire, che due 
annifa»noi,hauemmo qui una malaucmata, ej/uron 
ci i ma^gicri ílridoriche io mi ricordi ma^ej tra l'a l 
tre la mattinadiSanta Caterina, ciuennelaneue alta 
farecchi bracaaiOnde io,come ^ouane^ che non con/l 
derano piu la, me n^andai con l'altrefanciuUe a gino= 
car per quelle uie,alla neue,come/ífa, e^ la fera tor^ 
nandomeneacafa per mutarmi, come queUa ch'era 
moUellno alla camicia,nello/^ogliarmí, oh fciagurata 
ame io mi uergogneà dirlo,io mi trouai pregna, CT 
non fu altro che queUa neue, perche in capo a noue me 
fí,io partori queílo belfigUuoUno , che ben uedi come 
egU é blanco,^ non par fe non di neue,come quel che 
fomigUa tutto lei, e^ perche iofo moho bene, come 
tioi altri hucmini fete fati^cbe alla bella prima penfa^ 
te ogni male deUe pouere donne, per non ti metier fo= 
ff>etto,lo mandai a nutriré fuor di cafa penfando poi a ■ 
heWagiOiC:^ quando tu,per lunga efferienza, haueft ■ 
tnolto bene conofeiuta la donna tua,di mandar perluiy ¡ 
CT manifb^arti la cofa intera,z^ cofi hofatto. '

ilbuonhuomo,ancora che per ^ordinario fuffe di 
pel tondo, nondimeno e' non ^ette faldo a ft grande 
fco/fa, che ben conobbe lafeempia feu/a della disleal 
moglie, nondimeno tra: che c’ le portaua un grad'amo 
re,che(come fl è dette) ella era bella, ç^manerofa,cx 
egU era uno di que" coticoni,chc non cauano mai il men 
to del capperone,^ tal che non gnenè parcua merita 
re, or inoltre , l'hAucua toltapinüm^g mento,^ 

anche
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dticTje^rfe non uoleua qutUo che haueud afcofto in fe» 
no^porjela in capo^e^ anchefildua del Signore fomb* 
gliando quefta uolta un prudente fice uifia di berfelat 
nond imeno deliberato di non uoler dar lef^cfeafi» 
gliuoh d‘altri.,appo^ata un di roccafione , fe ne mena 
feco il figlwol delid ncUe,e^ come e'/1 facete Jo non lo 
fo coji beneibafiacheUfanciullino no fl riuidejnai piu^ 
Affletta un ditd/pettaedue. La donnd che nonuedeud 
tornare ilflgliuolo3,cominct0 a entrare in fofl^etto, eT 
pero demandando il marito queÜo che nefújfeyegUle 
rifliofe , mogUe mia dolce, Paltro diaon hauendo to 
piu conflderatione chefl bifognalJe,menai meco.a/¡>4f 
fo il pouero Btanchino , che cofl gU haueua po/ío no» 
me la madre per rij^etto deUa nene, noi paffammo da 
unfolede piu ealdi, e:^de piu rouifíoflehe fanoflaii 
queflo anno:,^fe ti ricorda benejo mi dolfl queliafe 
ra d’un po difiera, e  ̂fli quelfole Je'l poueretlo in un 
trattojnanzi cb’io men'auuedefii, diflruggendofi tut» 
to fleonuerfe in dcqud,che aWbora ucramerite fu cer» 
io,che tu mi haueui detto il uero, ch’egli era nato di no 
ue, poiche fubíto.chee‘uideil/ole, e’feríandoinac» 
qua., üoiífeppéchcfl replicare la buena moglie., cott 
mecüleicheben iaccorfe del trattp, ma plena ^ire^ 
C dndegno, fenza mai pm domandarne.fliitolfe di» 
nanzi- Quefta-nouella/ho iouolutacontarei accio 
chetuconofcdtche ognimabtia alla fine flfeuopre, çf 
fewprendofl riceue quel pagamento, chefé lecónuie» 
ne . Di te horamai bauendo commeto tanto errore, 
ufati tanti ir anelle ritroudti tanti inganni, tantUaeâ

Gili
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teft per condurre aUd mdzzd Upouero Biondo^nonli 
ne puoIjtcrdre aUrache male, it quale per ddr luogo 

: aUa tud iniquitd ^ hoi procurato danno, ^ uergognd 
altuo Ri,er aWamico tuo^ z¡r da te fidato la morte.to 
ancora che ti/la Cugino^non mi poffo, o* non mi uo- 
gUo fidar pin di te^che benfai tra gl'buomini e un pro 

-tierbio,chediced mmiçifùoi,fanoi domejiicifuoi, & 
da uno inganno,difjc un lor poetare ne imparano moi 
'td, zs^peró io mi guarderó da te per Vauenire, come 
¿alfiiocOydccio ch’cgli non mduterueniffe come a quel 
mercatante che fi fidaua troppo Íun mal compa*

i^eU'anticdiC nobile citta di Soñgnano,pD/lafuí* 
la riua del piaceuol fiume di3ifcntio, fit un mercatan 
te affai ricco, e^ buomo di malte faccende, il qual tra 
taltrefue mercantie haueua parecchi migUaid di lib. 
-diférrOiGT accadendali perfuefaccende andaré in ion 
tana paefe.diede aferbo que^ofirroa un'fuo compa* , 
gno quiui deUa térra,del quale moho fifidaua, e:^ pre 
gpUo ebe gníne guardafiefino alfuo ritomo . Ne do* ¡ 
ueua efier lontano due giomate^cbe'lbuon compagno : 

-tiende tutto quel ferro a certi fabri da Veiano .,0‘dA ; 
faltignano^e^ Ifefefi idanari nefuoi bifogni. Accad 
de che il mercatante in capo a un certa tempo fe ne ri 
tornoacafa, erritrouato ramico, liridomandóU 
fuo ferro , llualente buomo, ebe doueua bauer penfa * 
to aUafeufa un pezzo inanzi, tutto maninconofo U 
diffe. Piaceffe a Dio, ebe tu non me l’bauefimai racco 
mandato, perche io non fhebbi Apena meffo in cafa,* 

chee
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the t'ut comparfe urm moUitudine di Tophio per me 
credo che e' uenijfero dll'odore,che e' non uifl campa» 
ua nuUa, in modo che in pochi giomi, fenza che mai 
me n'accorgej^i(ma chi diauol u’harebbe mai pefatoi) 
t"fe lo mangiarono tutto quanto. Si che io non credo 
ch'egli ue ne fta rimafto quattro oncie. Del che accor 
gendomkn'hebbi quel di^iacer,che tu tipuoi imagina 
re. 11 padrón delfirro udendo coflfconcio miracolo, 
appena pote tenere le rifa, nondimeno facendo ui^ba 
di crederfeloji ri^ofe, gran cofa certo è flata cotefla, 
e^fe non che la hai detta tuflo non la crederet, che io 
tipotreigiurare^cheiononudi mai dire, che i Topi 
poteffero rodere, non che mangiare ilflrro, ma üàa 
uederejche colui che me lo uende,m"hara ingannato, 
cr harami dato di quel dolce, che grantichi, quando 
e uoleuano con un loro prouerbio moflrare, che tufiif 
fl arriuato in luogo, douefifaceflero cofe fopra ma* 
no,e:^ quafl impoflibiU, e:^ douefiffe gran mutatione, 
ufauanodire: Tu fei arriuato doue i Topi rodo» 
no. ííiaiafliamo flare ilflrro, che emcora che mol* 
to importi, nondimeno io tidico queflo, che perP* 
amore ch' iotiporto, io tengo inpoco , la perdita 
del flrro, anzimelo parehauere^efotroppo be* 
ne, poicheque' maladetti Topi , hauendo chero* 
dere, laperdonaronoate, challa tua famigliuo» 
la,che tu puoi'ben pcnfare,chefemangiauano ilflrro, 
che eglino haueuanofame, e^fee' non haue/fero hauu 
to da intratenerfl, e' farebbono ucnuti alla uolta uo* 
flra.iior fiane adunque ringratiato iddio. ilbuo»



-^8 D I S C/O-R S I
nhuomo^lraÜcgrb con quefir ri/}>o^a pdrcñdóH^xJjt 
fe Id fitffebeuutai^ conuitoÜo per Naîtra mdttina d 

-di/inarefcco,e^ egU'dcccttóuolentieri^ nodimeno tut 
; td notte pensó di tronare qualehe bel tratto per uendi 
car^ a untempo deldanno,cr dcllcbeffè,fenzdandar 
fine alla ragioae, zy conchiufe di appiattargh un belfi 
'¿li»olmo.cb'egli haucuarchenon uedeua alero iddiOf 
che luí,<^non glielpalefar mai,ihflno che e" non fiffe 
rifdtto del danno: Etco/i lamattinaaWhora con^ud. 

.fe ne ando al cotnató'^ e^ ^ando/í poi dopo mangiare 
a paljar tempo comquel figUuolino ^ e^facendoltdi 

findite cárezze.O' daiidoli,^ promettendoU dimoU 
■te cofe;inentre che'l padre. dormtua,ne lo menó a cafa 
d'un amico fuá, e^e/uiuilonafcofe. ll padre come fu 
defîofen'andbfùorifenza perfar' alfanciuUo^ma tor 
nando poi laferaacafa,^' non ne lo trouandOilimi^ 
fidc^carepertuttaia Terra, et domandandonegua 
lunguecgli trouaud,appunto s'abbatte neWamico chi 
gneae baueua nafcoSi&^i^’ con grande tranza lo ricer 
corche egh diceffe,fenefapeua nulla, llmercatante, 
che altrd non afftettauajidiffi. Standomi io guipoco 
fa.uidifeender dal ciclo un grande ucceUaccio, carpor 
tarfene unfanciullo^chc hor che tumi ci bai fait o pen=* 
farc,ïo diracertamentccbefiiiltua, perche lofomi= 
^liauatutto. vdendo il pouéro padre cofi eforbitan^ 
te cofa^comincio a gridarxome unpazo, O’ cielo,o 
terradouoi buomini che fete quiprefenti,udifieuoi 
maiebe gli ucccüi fe ne portaffero i fanciulli in aria^ 

^Obinie^ôfefiiffero pulcim p/fdisdirebbe ^ Arbora il 
mered
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mercdtiintc comindó a ridere,^ di^e : Tmnoílriben 
d’elJere poco prático afar tanto ¡humazo. Or nonfat 
tUyche Uli Aquila ne portó utialtro a Gioue parecebi 
•annifono : ma quando quefafijfe unafauola^ douerc 
fli tu tanto marauigUare, ebe in quel paefe douc i To 
pi mangiano tante mighaia di lib.di ferro ^cbe gli nes 
ceUifc ne portaffero ^U buomini, non che 1 fanciuUi i 
'Accorfefi per quefe parole,ilfalfo amico, cbe coflui 
■per uendetta del ferro, glidoucna tenere ilfigUuolo» 
.e^nonciue^gèndoriinediotgittatofîgliaipiedi ingi 
nocebionijUdnefe merceper Dio, e^" tanto ft raccos 
mandó^^ tantofece, cbe con premeffa di renderliU 
ualuta ddfèrrOie^gl’interefi d ribebbe ilfuofgliuo 
lino . PerqueUocd^etu baiudito ddmal compugno, 
diffe BeUino alCarpi^na(finita la noudld)conofccrai 
'Quanto ft poffa iff erare della preda prefa con ingans 
no, ^ per confequenza quanto poffa perfuaderti del 
RCida tc ingannato. er tradito,il quale col beneficio 
del tempo,conofeiuta la cofa, uoltera fopra di te la tie 
detta del Biondo, ^ la penitenza delierrore fuo , it 
quale egUba commeffo per crederti. E t no penfar mat 
di tronare alcuno,cbc te nefeufiappreffo aSuaMaes 
fii,ó cbe tihabbia compafione, perche e contrario al 
la mifericordia,l’increfcerci di colui,cbe non folo non 
iha conofciuta,ma non fa cbefi fia fide, bont'a,uirtii, 
Cr gentileza.. Io conofco bauer commeffo grande er? 
rore in bauer conucrfato teco alcun tempo, perche la 

ypratica de gtifcelerati,p0rtafeco malignita di cuore, 
peruerfita di opere, feufa,  ̂comp agma,aiuto,ej co 

, p^^io
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figUo nd male, a"finalmente la penitenzd, condo fl4 
che thuomo e proprio come il nento, il quale effindo 
per fi buono quando p-ffafipra paludiJaghifO altri 
luogbi puzolentifi cont aminas z^ empiefi di corrut» 
tionCi^ di pefiimi odori,con nocumento di tutti quei 
luoghii/bpra iquali egU pafja,ma quando perlo con 
trario e" uiene da paefi netti, er purificatiiC'portafi 
co huon'ariaibuono odoreje^fanitatfimpre s'e gut* 
datOtZ^ girato il mondo per un uerfo. I pazzi tutta* 
wa banno hauuto in odio ifaui,glifcelerati hannofim 
preperfiguitatiibuoni. Btfinza piu dire,partendo 
Pdal cugino a rotta lo lafiio tutto pteno di confit* 
fione.

11R e, bauendo poi per mezo del tempo, data luo* 
goaU'ira, 0“diminuita laindignatione,ericeuuto in 
queUo fiambio I'ufo della ragione, z^ la prudentia del 
la difiretione,confiderando minutamente ogni cofa,co ; 
mincio a riconofiere l'errorfiio,e^ dolerftfrafi^ef* * 
fo d^bauer morto copfubito,^ coft inconfideratamen i 
te una perfona di ft grande ingegno, diflbuon confia I 
glio,^<^un gouerno cofi perfitto, ^ gia era comin* ■ 
ciato 4 diuentar crudele contro al Carpigna. La quai 
cofa tornâdoli aWorecebie, per non dar luogo a quei 
penfieri,cbe lo poteuano indurre ad augumentare I’o* 
dio,giaconceputo contra diluí, egU fincando al pa* 
lazo, e^ poliofl inginocebioni dinanzi aSua Maefta, 

■ lidijje.
Signor potentifiimo,fodisfatto ba Idilio a tuoide* 

fideri, ^ datotUagloriofa uiUoria di tanto potente 
inimico.
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inimico. Adungue io fto molto marauigUdto di te, it 
quale tenendo occaftone dijiare in giuoco e'nfifiaypíí^ 
ri ejjere entrato m tanta maninconia t'n tanti penfie^ 
ri,chefiti difdirebhe, quando la cofa fuffe andata per 
lo contrario. A cui ri^ofe il Ke, quando e miftriuol 
^eper Ïanimo ¡afrettolofa^ O'nonmeritata morte 
del 3iondo,ranima per lo giuHo. dolore alterata^ non 
puo riceuere,ne aUegrezaine confirto,^^ b^ne conos 
feo bora la uerità di quel prouerbio : Chi toflo falla, 
a beU’agio ft pente, A tui dCarptgna, replicando dif 
fe. Non debbe tua MaeStà dolcrft délia morte di cos 
lu^cbe tencua la uita tua in continuo tremore,che fent 
pre debbe il prudente Pr incipe,per ftcurta fua,e^ del 
fuo ftatoleuarft dinanzhnonfolo chi li puofa.-e dans 
no,e^ cerca farlo,ma chi p uo fenza cbe gUel facçia,o 
lo cerchi. Or penfa,che ft ha a dir del Blondo,il quale 
girt haueua canato il colteUo della guaina contrail fan 
g^ue della tua corona. Et con quefte parole, penfando 
d'bauerft renduto beniuolo il K€,diedeftne al fuo par 
lore. 3ttoltabuonaliccnza,fenando uerfoilfuo al 
loggiamento. Mrt il Ke, ch'era intrato infcft>etto,an 
zi tencua per certo,cbe coftui Tbauelfe aggirato,uole 

■ dofene ebianre affatto,gli ftce metiere le mani addofs 
fo,^fattolo cacciare in prigione, per efamina trono 
poi a bell'agio l'inganno,et funnefopra modo dolente, 
Ei non potendo con maggiore pompa honorare lame 
rnoriadelbuonBiondo,colfanguedeljraudolete Car 
pigna,gliftce unfolennefacrificto.

Et con quefte paroleftcefine il iilofofo alfuora* 
giona*
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^iondmentOfliMendoU per quel dimo^rdto, qudnto i 
Signori fl debbdno giidriarc dd gl'ingdnni de gl\nuidi 
deldtorii& d'd colorOiCbe corne è nel prouerbio antii 
co, Ymbidncduo duo mûri con un medeflmo dlbcrcUo, 
^ corne debbono con ogm induflrid,?^ dtl!gentid,ri^ 
cercure afdldú'dfdldd deUd uerîtd, neüd boccd di colg 
ro, che flotto ombru di utili perfu^om cercuno, con 
rouinddelcompdgnofld efdltdtione propriu. Et che fl 
ttdlmente il PritKipe non debbe coflfacUmaite credere 
egni cofd^md riferudre sepre un'orecchio dWdeeufdtOi 
ricorddndofldeÜe pdrole del Sduio^chedice : Che chi 
'to^ocrcdeflleggierodicuore. Et/cIdlcggcrezdin 
egni bomteciitto è bidflmeuole , che dobbiamo diredi 
queUd d'un Principe, del qudle ogni dttOi ^ ogui ope 
rutionc^tendCyOdldunno, guWutile delîoumuerfalei 
~Etperô bene diffle colui ! ^effitno mule deedde neUd cit 
td,ihe non io fdccid il Principe . liducnio il Re ddun^ 
que dttentdmente dfcoltdto que/io difcorfo,^ confide 
rundolo, c^ ruminundolo influfe, et ripiloganiofl tut 
'tigliefemptperidfdntdfldjflctteundmezzd hard, ó 
■pitiifoflfefotdipoicon rotto purldrcdiffc. AÜdfl,dl* 
Îdfl,chepur'hord comício d cono/cere^ attzi Úfentin 
fllgrdn pefo,chefl pofufopra le (j>dlle di coloro,che fb 
'noprepoftidl g^uerno de Regnu Vcggo,Z:7conflict 
rd che dUd-fii'd‘gittflitid,et dUdfud prudentid,fono rue 
'coniittddttipbpoiif^ conozco che per la moltitudine 
deUe faccede^p^r d gran numero de/udditiiche ancora 
che Principi uflno ddigentia, odano uolentieri og^i 
itiio,mille ruberiestnille homicidii mille affi^inamentt

accag<a
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àccd^gionotfcnzd che cf.il'intenddno. Le c^uaUtutte 
cofe nondmienopaffanc co carleo di loro.confeienzdf. 
fenzdchefcufaalcunalepoffa mcriteuoltnente e/fire 
ammejja dalla dluina giuflitia, la quale ha pemeHob 
loropiaceri, lloro contenti, g/t honori, lepompCjil 
^ranfauño, perche tengano cura ddi^eeij^ima, ^ mi 
nuti/iima de' loroVaffaU. Che fe ladiuinabontá} con 
lainfinitáfuaitien canto deUe piu baffe cofei ZJ' infime 
del tnondo,che ha fiar colui,che afuafomigUanzd j ^ 
cemefuo uicario ¿ propofio al gouerno del mondoife 
non imitarlafinquanto c in lui,minutamente. DaU'al^ 
tra parte mi fi gira peí capo ¡a difficuîtà^drê a metter 
lo m opera i cofi per le poco anzt dette ragioni, come 
per confideratione deUa malignitá di coloro che feruo 
no a Fnneipi e^ la pocafideycon lafatica» anz^»»“ 
pofiibüUiChe éa conoficre il cor lorc-chedoue noipe 
fiama chefialabontáiabonda la malitia, z^ done noi 
credimnOiChe alberghi lafide,ui fi pafa Vinganno,^ 
doue par che rduca la uirtu^uifa nebbia i! uitio,^ do 

, ue apparifee fafaccia deVa u(ritáfii¿l ed cor deUa men 
Ze^gndi e^ pure é^rza j e?" cçwedddio prima caufa, 
adopera ^ecode3ch€ fiam noi Frinciphcofi noi le ter 
Ze^chcfcna iticfiri miniüri, contro a U quaU altro ri 

jnedip no^aébiamoj che gafiigarli afframente^gni 
‘fíolta che^t^iemo infallo : come far'd noi quel pri 
mo motore^fempre che ci trouerr'a in errore. Stando 
adunquei  ̂cofa tra tante difficultáiCt tra tantiperi^ 
lij chifaràcofi-fouio, &cofi difereto fhifempoffa 
guardare Tmy^ó per quanto io credaiZ^ pero migUo 

rertrne



re rimedio non ci ha] che rimetterfi neÜe hraccia di c^ 
luí che uedendo il cuor noftro uolto al bene» per fuá 
dementia l'aiuterà, 0" indirizerà a profiero mezo, 
Cr gloriofofine con honorfuo,falute del Principe,pa 
ce, O' ÿidimento di tuito il Regno. ufando egU non 

dimeno tutti imezihumani,che ha Iddiofom^ 
moyO'mafimo ordinati à quedo fine, 

per maggiorfine, che è egUmede
_ fimo fine facrofanto , 0 

perfetto ditutte 
lebuone

cperationihumane^ f".
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DIALOGO DI
M. AGNOLO

ÍÍR'E.NZVOtA
Fiorentino.

^eUe ^eSez^ ¿teue Tionnc^

Alle nobili,& belle DonnePratefî 
felicita.

S S E uDoftato ricerco moite aol 
ÿc dd quelle perfone, che mi ha» 
no seprc potato comddAreiChio 
douefii dArfiiori;iin.miodidUj» 
^hetto,che a i giorni pdffdti» io 
compolídrequifítione iundco 
fddme cdrifiimdjn dichidrdtio 

ne deUaperfittione deUd beUezzd d'und donnd, fcfd^ 
ro ¡tdtp troppo renitente, o tdrdo in compidcerle, io 
ppnjo^fenzdmoUddifficultddouerneeaereifciifdto, 
Percio che buond pdrte di quelle che me n’hdnno mcer 
cOffdnno molto bene qndntolid bidlimetiolcidnzi ddn 
no/h non rmchiuder ie naQii-i:Z^ qaafl tencrefigUao^ 
line ne’ penetrdU deUe cdli, per tdnto tempo dimeno, 
ehe quando fi munddno ¡Wirh poffdnot come i uerifi^



Ció
^liuoU deU'd^uUdyComportare Îd clídrezá detfok, et 
¡id mancatd queüd affèttione ndcurale, de O2.ndM=' 
mp portd aile cofepuc^ç^ le conoed quali perfirsiiie* 
y^jMgoiauije^ cotifidcriui i difitti, non corne piatcfo 
pddre, md corne feuero cenfore. Toglieudmi oUre-À 
di quefto dd cotai propo/ito, l'bàucr fentito dire, che 
certi di quefti uoftri ceriieÜi tanto (iiUati^cheft coimer 
tono infumo^il piu deUe uoltc uolcuano interpretare i 
nomi t che io ho celatidludiofamente^ di quefta,
di queUa,^gia trouauano una donnai z:^ diceuanle, 
tu non failli talc ha detto chetuti lijci, erfha chid» 
tnato Mond Ciona,ei:^ M.ona Qettbldj cr ecci chi non 
ft è uergognato di uolerc che una deUe belle giouani di 
PratOtmodefta, er gentile^ anzi ueramente una pre- 
ciofa marghcrita. fta queHa ddrafo nerOjáUontanan^ 
doji dal uero^quantoft accoftauano al precipiio/o gin 
ditio della loro iniquita. L'intentione mia^Prateft mic 
care^non è Ílata di notar nc que^a^ne queUd,ma paren 
domi che la pro prieta del dialogo, ^ ilfuc ornament 
fo^ricercaljero. cotai ftoretti,che come efempi ponere 
ro la cofa inanzi 4 i lettori,comc ft esfuma nelragio 
narecotidiano, miftngeuahorailnomed’una, hora 
d'un'altra, fecondo chi nchtedeua la ragiona ta mate» 
ría, fenza penf^re piu a í/íona Pafquina, che à Mona. 
Saluedlra. Si che donne miébetie,quando queftimali» 
gni,coftuoftri come miei nimici,dicono'eh'io hodetto 
mal di tÿèi » nlfondcte Icrro audacemente queUo ch’io 
uf} di dire tutto il di,che chi con atti, con parole, con 
peí fieri, ufa di fare una minima ojfefa à una minima 

donna.



¿omdpcKegUnen è huomo, ànzi utfammak non rd» 
^icncuolcycioe una beftid,^ <¡udndo uno di que/hcofl 
fattiyUi dice mdle bord di que^o.zx bord di qudlo.ri» 
j}>ond(ttli,fe non con le pdrole^con id mente,almeno^ 
checgUiwnfddttod’buomo Udlorofo, percioebeebt 
dice mdle d’uno in dUinzd, neUd cui boced eglirideui 
pr€fenzd,cbe e^lijrduddfefiefjb e^ non dite pm, ebi 
que^d rifpoftdcome ucrd,gli irdfigerdiC pero qudda 
e’dicono,quelid è id tale,queild e Id quale,io ui dico di , 
^ouo,cbe c' s’dUontdndno dal Uero,e che e'fono nomi ■ 
ceognemi 4 cdfo,emdfime quegii cbe ci fono per dará 
efempio deUe brutte. Ben ê uero, cbe dicuni di queHi 
cbe áfono per efempio deUe belle, inf erne con le qudt» 
tro done,cbe con Celfo rdgionano eb'io le bo neUd ima 
gindtione, ^ conofcole col penfero, o' nefintinoms. 
loro,cbi gfandd/fe per il minutofeorteedando, ritrá 
uerebbe i uerifotto unfottd uelo-Si ebe que fa era und 
deUe belle principal cagioni cVio Uuoleua lafciar tra 
lapoluere inuecchiare,^ tanto maggiormente,cb€ ol 
tre a quefto,e* e'era ebi diceudyche e’fi trouauano aka 
ne donne,chef sdegnauano, cbe io di lororagionafi » 
beneyá male : alcunealtref dokuano, cbe io ne baueft 
fl tenutofi poco conto,cb’ io non le hauefli dato luoga 
tra le quattro,parendolo lor meritare, come nel uero 
faceuano, fe merito bifognaaffegnare le mie nili,era 
Ze cdrte,atte piu toflo d torre,cbe à dar lode alla lora 
cbiarafama. Allé quali, poi ebe pure mi è/orza dar 
pioriqueftaoperetta, ri^ondendoquattroparole in 
wia difinflone duo,ebe le prime banno il tortOyperdo



fhefebenîqfîil mió è bdffoJcidociuentU èp,o«ijefbr 
xe dcWingegnofono dcbili,U elegantia en.ientc.deue^t 
vano pure accettare la buona uotontA , fenza che le co 
fe mie non fono pero talache alcune grandiret ecceUen 
tiSignore GT ingeniofe gentil donne di queñanoftrA 
ítaUa,non l'habbiano uolentier lette^apprczate,^^ te 
ñuto caror autore 5 ^ uogliomi.G' poffo uantare di 
^ue^o» chcdgiuditiofo orccclüo di Clemente Ufetti^ 
mOtaUe cui lodi non arriuerebbe.mai.pemia d'ingegno, 
allaprefentiadeipiu predari^intid'ltaha, Sette 
gia aperto piu bore,con grande attentione^ à riceuere 
ilfuono chegU rendeua lauocefua ^effa, mentre leg» 
geua il difeaedamento, CT laprima giomata di que» 
gliragionamenti eWio dedicai gia aWiUufirifima Si» 
gnora Catherina Cibo degnifima Duchejfa di Came» 
rino^nonfenzadimoftratione di diletto, nefenza mie 
lode. Md quando quefio nonfuffe uero (che e uerifi» 
mo^z^chiamcnc in tcjiimone H granVefcouo Giouioi 
m.TuUiofche fit I’occhio diritto della lingua latina^ 
hor non ifenue egli a L. Luceio que^e formali paro» 
le : lo ardodiincredibU def deno £<jfere celebrato 
daglifcritti tuai. Sell Principedeglifcrittorilatini 
adunque mofira d'haucref caro, anzi di arder per il 
defideno grande d'ejfer celebrato da uno tato inhior 
a hdi che effo lo prega, che con tanta uementia che di 
luifcriua»perche ui sdegnate uoi chUo ui nomini, ó di 
uoiferina m queflo mio dialoghctto i Che fe ben nonfo 
no L. Luceio^cheforfe fonoi&uoi non fete ne Helene 
ne Venerii^ non dico di tuHCjma di quelle foie,che fe

nonfoM
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Íio fono faite foY¿lc ¿d pocU giorni in (¡ud,fo bene che 
modono.M.d e potrebbe molto ben effere,cbc que^e 
tah lo recufaffero per hone/id^per bumiltd wlfi dire^ 
doc pemon conofeere cofa in loro che le rendejfc des 
gne di quefio honore, alie quaU, quindo queftofiaÁo 
perdono molto uolentieri,anzi le ho per ifcufate, ri» 
uoltandomi alie altre,le quah moürano da tenere tan 
to conto di quefo inflice mío libretto che le mi minac 
daño d‘uno nonfcordeuolc odio,perche io non ce le ba 
inferite dentro, cr dico loro per ^ia uera,V' ginfift 
mafeufa^ che la paura ebe mi baueuano fatta quelle 
prime ^mi r itcnne dal metterui lefeconde, dubitando 
non I’hauejfero per male come queWaltre^non dimeno 
queftecbemoftrano diftimaretanto lecofemie: to le 
ringratio, er portimmi odio, b non me ne portino, in 
ogni modo fon loro obligato, e moftreroîlo forfe loro 
un di pin particolarmete.W mi è ñato zufiiato anche 
negli orecchi un'altra cofa^che non importa poco,che 
quella ch’è Signora, e:^ patrona desanima mia, nata 
perfofegno deUa mia uecebiezza, eletta perripofo 
deUe miefadche, ft lamentache non ci ft ritroua. La 
prima cofa,quefto non è picciol peccato: perdo che io 
non foche uertína fappia ancora d'effere il mio ftrugs 
gimento ; concio fta chio no bo bauuto ancora agio di 
dirgnene,ne le bofaputo far tanto che la fe ne fta potu 
ta accorgere per cenni,ma pur quando alcuno fenza 
mia licenza gnene bauelfe detto per me,facciale anche 
adejfo queft'altra imbafeiata con mio confentimento, 
the la guardi molto bene,cbt la d èfty è deUe quattro 



fi che cerchine minutdmente, che U ci fl trouerÀ. El 
guindo pure duche e' non le pata Îeflèrci a modofuo, 
(  ̂che la non fl riconofca a contrafegm, i quali io ho 
celati il pin th'io ho potuto>per non dare che dire alla 
hrigata, ditele che guardi il mio core à falda a falda, 
t^fe la non ci fi troua^ dica mal di me : e^ che le bafli 
que^o, c^nonfirammarichi: maper l'amor'd'ld’» 
dio non lo died à nefluno^che la mi rouinerebbe. E’ « 
fono anche certe fliigo Uûre^che una né la figUuola de 
N.ona Biurra dalla imagine,chedicono,chepercheio- 
fon brutto, che la mia metà non puo ejfere fe non unà 
bmtta,^unafchifacomeme. Aque/iebifognafare 
un poco difeufa, per non mi gittar uia afatto a fat to. 
Donne mie quando io nacqui, io non era fl uecchio, 
quantaiofono alprefente, crnonerafibarbutoco» 
tn'adeffo,nefl bruito com'hora,maleiate mi guafia» 
rono per lauia,apercheiofoiv) andato attorno mol 
to,efono fiato affai alfole,iofono arrozito,e pero pa 
io nero À quefla foggia,mafotto ilfarfetto io no so ne 
ro corne difopra,e mafiime la domenica mattina quâ= 
do io mi fan mutata la camicia. Btfecondo che mi difi 
fe gia mia madre, la Balia mi tiró un poco troppo il 
nfo. ÿia quando la mia colei,& io ci diindemmo. noi 
erauamo tutti a dui belli À un modo : ma 10 mijon pot 
guafocodifagi, z^eÜas'émantenutapegliagi. Et 
ccd chi dice,che col far quefla opera, ch'io hauro piu 
perduto che guadagnato,percio che, dalle quattro ih 
fiiori,anzi daUe tre,perche ue ríe una,che ha per ma^ 
le Îeffirw>& batntm detto À me»che non me ne fa rit 

grad»



«■áífo ne gWtt4.TOte Maître m'Jidtino hdtidite U era 
cçàddojjb. HidfbedomnffÀqudndoio morijîipet 
le loro mAni^io non morro in man de Turclù nt de mO 
ri,cbc morro contento : pur che io non babbid dato la 
ro giufia cagione^come nd uero non bo fatto adejjb : 
the ogni uolta cbe k ualorofe donne,o in male o in be» 
ne terrannocontodime, b miricorderanno, inogni 
modo Tbauero caro. Io fco di pin fentito direk undf 
tbeftttenfauid,Gr è nondimeno, cbe Celfofon'io, tf 
cbe per careftia di buon uicini ebUo mi fin iodato d4 
nefiefib. I^afiquefiafialtracbeibadettoalei, &• 
dje pero ft fin rife del fatto mio, baueffero pin letta 
cbe le non banno, bauendo conofeiuto queUo cbe s'ufi 
nd modo del fare un dialogo, non bauerebbono mai 
detta quefidfèmpUcitd, ma pure quando quefto non 
fijfi^GT duo bauefi uoluto finger per Celfi la per» 
find mid,cbe lode m'bo io attribuited Ho detto lui efi 
fere buomo di buone lettere, cr alia monomio non ba 
uefiiftudiato, -CT in confequenza non bauefi qualcbs 
letterd,male baurei potuto condurre queSto diálogos 
qudldperfittione,cbediprefinte firitruoud, ey s'io 
bo lettere,& s’io non bo lettere,da bora inimzi io no 
ne uoglio altra teftimomaza cbe quefia operetta. 3’ia 
non fifi alla mdno,cr uelto allé uoglie de glamici, io 
nonfarei in quefio laberinto • S'io lofingo hauer loed 
to l'amor fuo altamente,purdmente,fantdmente,fit fin 
Aamenti ddla wrttt,m que^o io confino bauer uoluto 
defiriaer me medefimo, e^ bo defiritto il uero, ne no 
uoglio dare dtro tefiimone,fi non la innocentia,tj id
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puritÀdcÜdminconfciinzdi dandoÏicenzdingenuity 
mente a ebifadi me an minimo erroruzzo, che pik^ 
fandoiomi faciano bugiardo. Hor uedi doue quefte 
ihaueiianoxcci bene ehi ha detto, che non aWeta mia, 
tie aUa mia profej^ione fl afl>etterebbefar cotali opere 
magraiate^fcuereia i quali non rifljondero altrimen 
t^perdochede gfipocrititrifliiZT de imaUgni, et de 
gtignoranti^o nefleifempre mai poco contâtes quel 
U che do han detto fon di queüa ragione^ e^ hor ne ft 
vie meno,'B^ncreflemiche que^huomo fla bate del Soc 
cacciofl degnafjè ri(}>onderloroj perdo che e' moflro 
di ftimarli troppo. Ecci un'altra cofa che non fl deue 
ftimare meno,z:r queflo fl e^che in cofa che lo mai com 
ponefijnon ho coflumato porre malta cura, come non 
hofatto adejfo ■, aUe minute ofleruanze deUe regolc 
grammaticali de^a lingua Tofcayma tutiauiafono ito 
cercando di imitar Tufo cotíduno,cr non quel del Pe* 
trarcado del Boccaccio,^neordeuole dellafententia 
diVauorino^fempremifonualuto, çrbo ufatoquel 
uocabolit&quel modo del parlare,che fl permutatut 
to il giorno, pendendo (come d ice Horatier) quelle mo 
nete che corrono, er non i quattrini lifet, o San Gio^ 
vani a federe. La onde to fon certo,che una buona par 
te di qud che fan profflione di comporre,daranno al 
larme con moite cofe che e'ci troueraunoftor deUe lo 
to olferuanzCima à pofla loro, queUo chho hofatto, 
Ihofatto percio che egU mi è parfo di far cofl,s'to me 
rito rtprenflone per queflo,riprcndami,ch'iofiarci pa 
tiente. SeuogUonoeffio mi uergogni » eceo elf io fon 

diuen^
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¿iuentdto roffb^pw noiimcno per non p^ere un^hno 
mo cojidcdldcaojiihito cbe mdnio fitwi WM ^dáut^ 
tione deUd poetied fítíordiio-tjud/i infwnid di pdrd* 
ftfi^efiri qaefid projiimdfiAtedio rí/fondero qudt 
tropdfoled correttionedi coitoTo ) in quefto mezo 
hAbbimmi perrAccomdnddto, ÇTin quejio Didlogo, 
cr in quel libretto donefdueUdno kvolpe, c^ i Cor^ 
M,dd me come fapete pocbl giornifd mdnddto di gin» 
ditio de gVanici. Qr uedete in de Idberinto 10 fono in 
eke dibdttito io mi ritrouo^ per kduer rdccolti i ragio 
namenti d'dltri,^ nondimeno io karotdnto dnimo, et 
tdiite forze eb'iofuperero tutte queHe di^cuitd, dnzi 
come un nuoua nercoU, tutti quefi mofirij& pin po 
trunno in me le bonete preci deüe perfone d me co'e» 
eke quatfi uoglid mdld Ungud di qudl^fd non rugio» 
neuole impedimeto^ aogli ddunque refcritti di mid mn 
nojO' déliberdto di metterh i lucerne ko gidfutto par _ 
tecipi^et gU Amicite i nimidid i qudli 10 ricordo it pro 

uerbio dntico¡cke no cofente eke di Lion morto 
lifuelgdldbdrbd. ‘DdtdinPrdtoildi

18. di Gendiodel 15 4^ Ríg»4n 
telo lUufrifimo^ey ^ecd 

lentas.Coftrno Du 
(dmeritif.iU 
iioreZdr



Sel DIALOGO
? DEL FIRENZVOLA

Fiorentino, 

'T^ellahllez^dellepffñ/íe^/nm^

D I S G o R S o I.

E L s o SeJudggioé moho mh 
amico, G!" tanto pojjb di/pom 
diluí,cKio ofo dire,cbe certo ^ 
fidun'altro me.^t pero fe io pu 
bUco adelfo que/hfuci dfcorf, 
i guali mi uietó gia, egli bauern 
patienza, concio fla che ramo- 

te che mi portado s/orzaa far della fuá uoglia la mia 
Cr tanto piu,cKio ne fono coúretto da cht puo cofiriit 
^erlui. Cofiitt,oltrefbe¿buomodialfai buonelette 
re,Gr perfona di (}ualchc gluditio,molto alia mano,et 
molto accomodato alie uoglie degh amia, Gt" per tut 
tequeflecagioni,diuenutoftcuro,cbe e' non ne farà pa 
rolOygU bo datt^ficn^come uedete. Ritrouando/Î ad'S 
^ue coftui la fiate paffata neWorto della 3adta di Gn^ 
gnano,cbe all'borafl tencua per Vannozo de Roebit 
doneeranoandaic^affo a^aigiouam, cof per bel»
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fe^í^íCí^ P^f*whilt^ome per moltc aîrtù'rîgUArde 
uoli,erA k quAU Mi Limpiada, Níadonna Amorrona 
fcd,SelúA^id CT Verde/pind, effèndoft ritiratefu U 
cimd íw monticeUo,il quale è nel mezo deWorto^tuí 
to coperto da gli arciprej^ite^ da git aUori, ft flaudner 
^ ragionare di. Madonna Amelia dalla ^Torre nuoud^ 
la quale ancora era per Vorto, t^ ebidi loro uoleu4 
cb’eUa^lfe beU^imdit^chi cVeUa non fuljepur beUat 
quando Celfo^concertiaUngiouani Pratefl, parenti 
deUe gi a dette donne, falfero in ful det to monte : Si 

' che coite da loro dll'improuifladuttefubitofl racche^ 
taronofenon cbefcufandofl Celfodihauerefatto loro 
queÜafiortefld,come benigne rijflofero,che haueuano 
líáuntacaralalorouenuta etinuitarongliáfedcrefa 
una panca eVera. loro al dirimpetto , ind pur taceuda 
no,perche Celfo difli di nuouo,beÍle donne,ó uoifegui 
tate i uoSlri ragionamentiiOuer ci date commiato: per 
do che al Calcio noi nonféruiamo perifconciare, md 
fi bene per daré aUa palla talhora s’eüa ci balza. Al^ 
thora dijfe Madonna ^ampiada, M.Celfo,i noStri ra 
gionamenti erano da donne, zr ptró non ci pareuaco 
faeonuenientcfeguitarliaUauofiraprefenza. Coftei 
diceua,che 1’Amelia non è bella,lo diceua di fl, t^ cofl 
contróflauamo donnejeamente. A cui dijfe Celfo. Ld 
Seluaggia haueua ti torto, ma la le uuole mal per al =» 
tro,che in ueritácoteflafanciullá,fdrdfempre malte 
ñuta belid daogmuno, anzi beUiflima, cr s’eÜd none 
hauuta per belid, io non fo uedere cht altra à Prdto fl 
t^íft appeUar bella > AU'bord la S^^aggid pm toíto 

unpo*
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1 uiipocDbAlidnzofèttdchcno,nlj>ofe. Poco gittdicio
-J bifogna in que/ia cofa,percio ebe dafeuno ci ba dentro 
v la fuá opimone^o^ À dt^iace la bruna,^ a child bid 

j edf^ intervene di noi donne come al/èndaco de drap 
pi ^ depanni,cbè ui(Îlj>accid fino al romagnuolo^et 
inftnoal rafodibaueUa. Bene ,Seîuaggiafoggiunfe 
Celfo,tunando e'f parla d’unabeUa,e'ft parla d’uni 
cbepiacciaèogniuno uniuerfalmente,e^nonpartico» 
tarmente à fuello,^a qucUQ,che beche la ^ora piac 
ciaaTommafofuocofi/condamente eUae pure bruta 
ta quanto la puo^ey la mia comare^ebe era bcUtfima, 
il marito non la/bleua poter patire. Son/or/è i fan* 
guicbe ft(^annOjb cbenonaffanno, ó qualcbealtn 
occulta cagione^ma una bella uniuerfalmente, comefet 
tu,faráftrzdcbepiacciaaogniuno uniuerfalmente, 
come fai tu,fe ben poebi piaedono a te,et io lofo. Bgli 
i ben uero, cbe a uoler ejfer bell iperftttamente, e' ci 
bifognano moite cafetín modo cbe rade ft ne trouano, 
eberíbabbiano pur la meta. Et la Seluaggia aWbora. 
Le fono deUeuoSirediuoibuomini,cbe non ui contenu 
terebbeUmondo. loudi dire una uolta, cbe un certo 
KomOfnon patendo m alero eolpare la beUa Venere, 
cbee’lebiaftmô nonfoebefuapianeUa. Arbora dijfe 
Verdeftina : Qr uedi doue egli rhaueua. Et Celfo ri» 
dendofoggiunfe. Et anche Stefteoro nobtUftimo poea 
taSidliano,dilfe male di queUa Helena,la quale con le 
fue eccefiac beÜezze,mojfe mille Greche noui contro 
al gran Regno di Troia.Acuifubito Madoima Lam 
piada Si,m(i uoiuedetc bene, cbe e' n'acceco ,e:^ non 

rihebbe
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riftebbe Id wSldjinfino cbc non fl rid¡fféi&mmUmen 
te, feguità Celfo, pciocbe U beUezZ<i>^tle dont belief 
^ le donne belle,e^ la beUezza, meritano d'efler co» 
menddte,& tenute cariflime da ogniuno,percio che U 
donna beUa,€ il pin bello obietto chefl rimiri,z^ la be l 
lezza,è il ma^gior dono chefacefle iddio aU^humand 
creatura. Concia fla che per la di là uirtuMoi ne indi 
riziamo ranima alla contemplatione, e^ perla conte 
piationealdeflderiodcUeco/edel Cielo. Onde eUaé 
p^f<i?,Zi0i^ P^^ ^^^<^ ^‘^^‘^ mandata tra noi, &edi 
tantaflrzd. CX di tanto ualore,ch'eUa é flata-pofla da 
faut p la prima,e pin ecceUete cofa che fla tra ifubietti 
amabili,anzi fbanno chiamata Íafledefleffa,il nido,ç 
talhergo d'amoreid'amore dico origine,et fonte di tut 
th commodi humani. Per lei fl uede I'huomo dimenti^ 
carfl di fe fleffo, eir ueggendo un uolto decorato di que 
fla celefte gratta, raccapricciarflU le membra, arric*> 
ciarfllii capegU, fudare,^^ agghiacciare in un tempo 
non altrimentiche uno,il quale inaffettatamente ueg^ 
gendo una cofa diuina,€ efagitato dal celere fl{rore,et 
talmente in fe ritornato,col penfler Isadora, e^ con 
la mente fl renchina,&quafl uno iddto conofcendola, 
fe le da in uittima,(y infacriflcio in fu Paitare del cuo 
re della bella donna. A cui i^adonna Lampiadai Deb 
l^effer Celfo,fe non u^increfde, fated un placere dite 
ci un poco che cofa é quefta beUezza cr come ha da ef 
ferefatta una bella,che queflefanduUe mi hanno pun^ 
zecchiato unpezzo,percio che io ue ne richieggia,et 
io mi peritauA,ma poi che da per uoi, n'hauete comin 

dato^
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ciato À rdgionarefhauendone accrefeiuta la uoglid, ne 
iduete ancora accrefauto 1’animo. ^ tanto piu., ch'io 
inteft dire,che infuÜa uegUa y che fice la mia firocchia 
il Carneuâl pajJatOyche uoi ne parîafie con quelle don 
ftefi diffufamente^che Madonna Agnoletta rnia, non 
Ijebbcaltro che dire per quel parecchi di. Siche dt 
gratia contcntateci,che ad ogni modo noinon habbia» 
mo altrochefarCiÇr àqueflo uentolino cipaffiremo 
il caldo piu piaccuolmente che non fanno qucU'altre 
the Üanno 4 giuocare 0 4 paffiggiare per l'orto. O« 
de Celfo. Si^perche la Seluaggia, corne ella fente dir 
qualche cofa che non le paia a modofuo,ó che le man* 
chi nulla dica ch*io biafimo le donnejil quale non ho al 
trettanto piacerefe non quando io le lodo, ^ ella I'ha 
ueduto piuuolteperifi>erienza,fenza mai faperme* 
ne grado alcuno .Mafia con Dio,ch^ Ifimole mute* 
ri bene quelle bianche carnifi^ ^t Madonna Lampia 
da alt her a: Non dubitate, ch'eUa non dira cofa alen* 
na. Deh fi di gratia, fated queftopiacere: Onde ueg 
gendole cofi uolonterofe ,pcr non mancare difua natu 
ra,ne parló loro in queUa guifa, che uoi leggendo in* 
tenderete. Percio che lui 4 non mold di. facendomi re 
plicare da lui medefimo tutto queUo che ni fi eraragio 
nato,loridufii infierne in quelle carte, ilmegUo cVio 
fippi ó puoti:che bene douerete penfare che ci manca* 
no moitecofe,dettecofi dalle donne,comeda lui,il qua 
ie dopo un poco di/cufa cominció in quefia firma.

lo non fit mai richieño da donna alcuna di cofa che 
farfi poteffe honoreudmente; ch'io la difdicefifne uo 

glÍ0Í9
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^Uo io cominciar adeffo. Parlifl adunque dtÎîd beUez^ 
za,jrd Quattro bcUi/^imc donne arditAmente.^t la pri 
ma cofa dje noi habbiamoà uedere^fara che cofa fia 
queda beüezzd in generale. Lafeconda^U perfitio^ 
ne^rutHità^è uero rufo di ciafehedun membro in parti 
cDlare,di quelU pero chef per taño fcoper ti. PerciO'* 
che (come afferma Marco Tullio) la natura prouide 
con occulto rimedio che quelle membra, per uirtù del 
le qualifia beUezzarifulta pinMrtualmcntefiifferoli 
tuate in luego eminente, accioche megUofi poteffero 
riguar dare da ogn'uno,^ dipiu con tacita perfuafa 
ne induffè gli huominiye^le donne a portar le parti di 
foprafcopcrte,e^ l^infiriori coperte, percio che quel 
le come propria fede deUa beUezza,fi haueuano a ue» 
derete^ le aUre non era cof neceffario,perche fon ca 
me un pofamento deUefuperion,^ come una bofe.

M. AMO RO RISCA. Ádunqueipredicct 
tori riprenderebbono meritamente coloro, che con U 
mafeheref ricoprono la faceta, doue ¿fecondo uoi la 
propria pede deUa beUezza ?

CELSO. Sifee'riprendefferoibegUfolamente» 
t quaU nel uero fauno un gran peccato a celar tanto be 
ne,ma percio che e’ riprendono ancora i bruttif quali 
douerebbonofempre andaré in mafehçrafa me no par 
che habbiano molta ragione,che da quepo ui potete as 
corgcre,quanto dipiacere arrechifeco la bruttezza, 
che USignore Alberto de bardi diVernia, cVe huo» 
mo di quel giudito che'noi tutti cifappiamo, dice cht 
quando e' uticM.Qionafuunaffpa,che co quel fro ra

fone^
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fo nero Ud à tutte, che ilpidcere chc e' pigUd di tutti 
1'diere bcUc^nonli ricompenfa d dij^ideer dij^ueUafo^ 
Ubruttd. ' .

M. A M O R. Dunciue ne ne' piedi^ne ncUc brdc^ 
cid^nc neUe membra^che con le ueflifi cuoprono,fecon 
do cotejo uoftro difcorfo dlber^d id btUtzZd,^ pur 
dictamot HAondBdrtolomcdhdundbcUdgdmbdd'Ap 
peUonid hd un bel piededd Gernmettd hd un bel fideo.

CEL. Ancord che appreffo di Platone finieohi, 
chc id beUczzdconfifid mun membro femplice, e^di 
cdfi eb'eUd ricercd und unione di diuerfi, come uedre= 
mo megUo da balfo, nondtmeno^uando noi diciamo 
Wi membro femplice e[fer bello,noi intendiasno di quel 
lo'^che éfecondo Idfua mifurd, e:^ efecondo queUo cho 
p li coiWicnc,ZJ‘ dichc e capace,comedire,d un dito fi 
ricercd effere feUetto,^ bianco,quel dito chehauerd 
quefte parte,noi lo chiameremo bello,fe non d'una gc= 
ncrdlcbellezZd,come uogliono queftifilofofi, almeno 
dt propria,<^ particolare. No» dimeno quanto aUd di 
J}>ofitione di queUd betlezzd,che con unafembianza di 
diaimtd rapifee la uirtu uiftua aUafua cotemplatione, 
per gU occhi lega la mete al defiderio di quella,la qua 
le comincia dal petto,e:xfinifce con tutta la perfittio» 
ne del uifo quefie membra infiriori non confinfeono» 
mafibenc confèrifeono dUafrmofità^b uero beUezza 
di tutto il corpo,ma cofi ueftitè,&coperte corne ignu 
de, e^ talhor megîio,percioche col uefiirle garbata^ 
mente, Ics'empiono dimaggior uaghezza. Cunque 
parleremo principalmente deUa beUezza de membri 
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fcoperti,^ dccefforÍAwentc de ceperth di poi uedre» 
mo che cofa é kggiadria, che uuol dire ua¿heza,ch'in 
tendiamo perla grat¡a,ckeperlauenuña, cz (fuello 
ch'import a noñ hauere aria^ej hauería^do cheflgni» 
fica quelle che il uulgo in uoi donne chiama maefta An 
corache impropriamente in un certo modo. Di poi 
perche la mente pigUa megUo per uia deWeffempio U 
elfenzd deUa cofa che p difcorre> ^ conciopa che ra^ 
de uolte anzi pw tofo non mai in unadonnafolaP rae 
colgcno tutte le partí,chef richiedono ad una perfit» 
ta,z^confumata bellezzd • Etcome dijfe Hornero pri 
md,e^ poi quel Cartagine/èad Hambale. Cli ïddij no 
hanno dato ogni cofa À ogniuno^ma a chi I'ingegno^ai 
di^ri la bdtd,a molti laprzdÀ pochi la gratid,<^ Ic 
uirtk a rdrhpigliercmo tutte'd quattro uoi: e:^ imitan 
do ’Zeup i il quale douendo dipingere la bella Helena 
alii Crotoniati di tutte le loro piu eleganti fanduUe,ne 
eleffe cinque,deUe quali tegUendo da quepa la piu bel» 
la parte,  ̂da qucWaltra ilpmile/acendo, ne firmo 
lafud Helena,che riufei cofi bcUipima,che p tutta Gre 
dad'altrononpragionaua- DacuiedandioilMag, 
M.Gio. Giorgio Trifino^ofirfe da Luciano, il quale 
lafua beUezZd compofe deUe moite beUezze, che egU 
ritrafe dalle ecceUenti ^atue de i piu celebrati/cuho^ 
rinche fi/eropatipno al tepofuo,impdro il modo del 
fuo ritratto,0' copfacendo noi,tenteremofe di qui^* 
tro beUe,not ne pofiam fare una beUipima: Orfu dun 
que uegnamo aid diffinitione della beUez^t ^ dUafud 
pin uerdiC^ principal cognitione.

Dice
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Vice Ciccroiîc neUefue Tufculane, chc Id beUezzá 

r and dUd figurd de i membri,con und certdfoduîtd dt 
colore. AltribandettOiCbefú unoÁriftotile,cbecUd 
é una certa proportione conueniente ebe ridonda da 
uno accozameto deUe membra diuerfe ruñe daWaltre.. 
il platónico ricino,fopra ilconuiuio,n€Îlafecoda Ora 
tione,dice ebe la beUezza è una certa gratiaja quale 
ttafee dalla concinita di piumebri,€ dice concinitd,per 
cioche quel uocabolo importa un certo ordine'i dolce 
cr pieno di garbo,^ quaft uuol dire uno attiUato ag^ 
gregamento. Dante neUafua coUettione lo quak À co 
fiar alione del couito di Platone,dfatica ¿ bere un trat 
to,dic€cbe ld belleza é una armonía. Not no p dir me 
glio di coftoro,ma percio che parlando con donne, ci 
é necelJario/pidnare le cofe un poco mcglio,non diffisa 
tiendo propriamentetma piu tofo dicbiarando^dicia^s 
tno che la beUezza non ¿ altro, che una ordinata cotisa 
corita,^ quaf una armonía oceultamente nfultante 
dalla compofitionCiUnione, CT commif^ionc di piu mem 
bri diuerfl, ^3" diuerfamente da fe,e3'in fe, t^^fecendo 
la loro propria qu<dit-ù& bifogno,ben€ proportions 
ti>e^n un certomodo'belli,i quali prima ebe alla forms 
tione d un corpo f unifeano, fono tra loro differer'-i» 
C}' difcrepdnci,dico concordia ; CT qua/i armonía,co^ 
me per/imiUtudine : percio ebe come la concordia fat 
ta daWarte délia mufica,dell'acuto, e^ del graue,e3‘ de 
gPaltri diuerfl moni,genera la bcÜezza deWarmonis 
tiocale,cofl un membro grolfo,unfottile,un bianco ,un 
nero, un rettOjUn circonfleffojun picciolo, un grande, 

compoflti
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(cmpojii,(^ uniti infieme daîld ndiura^cofi und incom 
prenfibil proportione,fanno queUa grata unione,quel 
decorOiqueUa temper Anza, cIk noi chiamiamo beUez 
za: dico occulta}nente,perciochc not nonfappiamo re 
der ragione,perche quel meto bianco, quelle labra rof 
fe,queUi ocebi neri,quelfianco grofjb,quel pie piccio^ 
lo,creino,0 uero eccitino, à rifultino in quefta beUez» 
za^Gf pur ueggiamo che gli écofi. Se una donna ^fi 
fe pelofa, la farebbe brutta :Seun caualfuffefenza pe 
li,e'farebbe defirme. Al cammeUo lofcrignofa gras \ 
tia,aîla donnadisgratia- Quefio nonpuo uenire ePaU 
tronche da uno occulto ordine della natura,doueficon 
do il mio giuditio,non arnuafaetta d'arco d'lngegno 
humano. Md Pocchio che da effd natura è flato confli 
tuito giudice di quefla cdufa,giudicando cKeglifla cos 
p,ci sfirzafenza appcllo,aflarneaUAfiiaflnteza^'Di 
co di(£repanti,percioche(comefl e ragionato) la bel^ 
lezza é cocordia,e^ unione di cofe diuerfe-.percio che 
come la mano dclfonatore, gt la intentione mouente la 
manoj'arcosa lira,G^ le corde, fono cofe diucrfe,zz 
diferepanti Puna daîPaltra,non dimeno rendono la dol 
cezza deÜ’armonía : cofl il uifo che è diuerfo dal peta 
to,e^ petto dal coUo, g^ le braccia dalle gambe,ridota 
ti,e:^ uniti infi^itn una creatura dalla occulta inten 
tione dt natura,generano quaflfirzatamente la beUez 
Za . duello che dice Cicerone,dellafoauità del coloa 
re mi par fuperfluo, percio che ogni uolta che le mema 
hra particolari,cónlequalifaráecdtatala detta bel 
'U^Ka,faramQ infefleffe beUefiene organizate, e^í

irofe del^iren^t^f I
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tutti Îi loro perfittione ordinate^ compofle, c* pî'O* 
portÍQnAte,ellef(irannoforzáte à ombreggidrc licor 
po,il quídelo comporranno di t^ucUafoAuitÁ del colo 
re^il quAleglieneceflArioyperlAperjettioncdeliAfUii ■ 
«crd beUezzA,chc cop come in un corpo bene tempe^^ 
rAtodA ÿHwmork&cm gUelementicompopoftrs 
trouA IdfanitAiZ^ lAfimti produce uiuo,çr accefo co 
iore,V danoflrante fintrinfeco dife medefimA eÙrm* 
feedmente, coft le perptte membra pArticoldri ^ unite 
neUd credtione del tutto, Ifdrgeranno U colore meef^ 

’ fario aUa perpttd unione^et armonidle beUezza di tui
toUcorpo.

ScriuePlutArco^clK AlejfAndro il grande purges 
ud dalle fue membra una fragrantia foamfima, & 
non I'attribaifce ad altrOiChe aUa buona temperanza, 
anzi perptta deUi humori,er di tutta lafua complet 
fione : condo fd adunque, per tornare al noftro pro^ 
poftOydie aUe guancie conuenga effere candide, candi 
da è queUa cofa,che infierne con la bianebezza t ha un 
certo fflendore,come ¿ Íduorio,et blanca é queUa che 
non riff lende,come la neue. Se alie guancie adunque 4 
uoler ebefl cbiamin beÜd,couiene il candore,zr al peí 
to la hianebezd folamente, et bifognando che per Id ee 
citdtione deUa beUezza uniuerfale,tutte le mebrd nel» 
Id fepdrdt ionepeno perptte, far'd mepieri che elíhab 
biano il douuto colore,cioé queUo eb'era neceffario al 
la loro proprid,^ particoldre bellezza,o uero effen 
Zd,& bauendolo neUdfeparatione, fara bifogno che 
Íbabbiano etiandio tidid unione,^ bauendolo ,lfdr*

ger^nn*
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^(rdiiMforzAiawinte qucUdfoauitAdcl colors xlefa 
Icro di me^trOfil quale non hi a ridondare di pin co 
pofiti in un medejlmOjO in unfolo, ma diuerfo in diuer 
fi^fecondo la uarietà e'l bi/ogno de' membri diuer/í, do 
uc bianco come la manOidoue candido, ^uermigUo co 
me Ic guande^doue nero come keigUay done roffo co=: 
me le labra,done biondo come i capegU. Quefta è ada 
que,donnc mu^ofi la diffinitione, ma la dichiaratione 
deUe diffinitioni délia bdlczza.

M.LAMPIADA Perdonatemi¡"iouitoglief 
fl cotai uolte il capo col domandaruhebUo fono una dt ' 
queîle,che auuenga che /leno ignoranti, haurebbono 
uaghezza d'impar are, fempre che e' nefuffe loro da
ta la commodity. Quando uoi parlate della beUezza 
i gencrale,dite uoi di quclla deWhuomo, ó di queÜa del 
la donna,ó pur mefcolatamente deWuna,^ delValtraé

CEL. Granfegno difapere è d cominciarc à cono 
feere di non [apere,con defderio difapere: peioebe So 
cratecbe/úgiudicatofauiodaW Qracolo di ApoUinc 
non moffraua con tante fatiebe, e tanti ^udij, bauere 
imparato altrofe nonilconofeere eVegU non/apeua; 
ma uoi non lo fate per nonfapere,ma per ufare una no 
fir a naturale mode fila, ci' domadate,non percio ch'io 
infegni à uoi, chefapete piu di me, ma A que^e altre, 
che per e/fcre un pochetto piu giouani uengono ad eft 
fere men praticbe di uoi. 'Dicoui adunque, in riffoáa 
délia uoñra domanda : che fe uoi bauefie letta ioratio 
ne d'Arifiofane,rccitata tteWaHegaio conuiuio di PU’i. 
tone, nonaccadrebbe ekeui dichianfiiade/fo quefio
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pa^Jb: ofepurehauefte lette certc belle ft Mzc di m3 
ft^. B E M B o, infua giouentu, ebe quaft mi uerrebbe 
Uoglia di narrarui U materid/eno ebe lafarebbe tro^ 
po lungdyZ^ pero laferberemo per un'altrd uolta.

M. L A M. Deb digrdtid diteeela hora,cbe il té^ 
po ci dUdnzdiCbe un'dltra uolta forfe ne manebera,

C E L. Poi cbe cofl ui place, mano À dirucle, m4 
piufuecintamenteebeftpotrà: percioebe fèlo lauo» 
l^i dire à punto corne la ^d,noifdremof<rd con effa^ 
Quando Giouecreo iprimi huomini)Z7 le prime don 
ne,egli li ftee doppi di membra, doè con Quattro brae 
cid^con Quattro gambe,^co duo capi, ^ la onde per 
bau^ioftoro doppte membrate' uemuano bauer dcp 
picfbrze,O' crano di tre rdgioni,alcuni mafebi in tut 
ta due le parti'.alcuneftminetcbe/ùrono pocbi,il refta 
te eb'era il maggiore numéro, erano per l'una parte t 
mafehi, & per l'aUra ftmine. Aecc^de ebe quefti co/l 
fatti bomacciomfttronofconofccnti de benefiei riceuu* 
ti da Giûuc,z> penfarono inflno di torgl i il Paradifo. 
Onde hauendo bauuto di queftofentore,po¡j>ofto ogni 
dltro conft^lio,non uolendo pero disfar del tutto la ge 
nerationebumana, per non bauer poi chi b adoraré,à 
per afticurarft deUoftato,.delibero difenderU tutti pel 
diritto mezo,effare d'uno due : penfando chenel di» 
uiderU e' uerrebbe loro à diuider le ftrze, ^ l'ardi» 
re tEt coftfenza piu,lû mife ad effetto,cr acconcio la 
cofa in modo, che noi reñammo cop come uoi uedetet 
ebe noipamo al di d‘hoggi. Eí Mercurio fu ilfcgato» 
rt,Ç^ Bfculapio il maepro dira¡fettarci,e^ medicar» 

ciU peí»
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à il pettOyChe pAti plu che akund aitra parte, de au 
Sduiggia l'acconcio certo pur troppo bene^z^difal^ 
dard tutte l’altre parti de haueud guafie la fega : zy* 
cofl comeuoi uedete, ogmuno uienea rimdnere à maie 
fehio ó fémina, faluo de certi podifdefifiig^rono, 
i quali pel troppo correre fi difertarono tutti quanti^ 
fl che e’ non fitrono mai buoni 4 nuUdiCr firono dia^ 
tnati iîermafi-oditi,quafi da herma che uuol dire Mer 
curio,figgiti^qucgh che erano ó defeenderono da que 
gU che erano mafehi da tramendue le parti, defiderofi 
di tornare nel primo fiato, cercano la loro metà, ch'» 
tra un'altro mafehio^zf pero amano, cT contempla» 
no la beUezza l'un deW<dtro,cbi uirtuo/amente, corne 
Socrate Alcibiade il bello,come Achille Patroclo, e^ 
i^iCo PurialOychi impudicamente,corne alcuni feelers 
iifindegni d'egni nome 6 grido,afiai piu che colui: che 
per acquiâarefama pofe il fiioco nel templo della Pjè 
fia Dcd: CT quefti tutti,à uolete i buoni,ó glifcelera» 
tiifùggonoper lopiu,ilconfortiodiuoialtredonne a 
de ben/b che etiandio al di dlhoggi ne conofeete quai 
d'uno. Quellecb'erdnofi:mine,ôdifeendono daquel 
le che eranofiminein ogniparte, amano la beUezza 
tuna daWaltra,dipuramente, e^fantamente,corne h 
elegante Laudomia Porteguerraja iUu/înfiima ÎAar 
gherita d'Aufiriatchi lafciuamete,corne Safo la Le/but 
anticamente ^ à i tempi nofiri 4 Koma la gran mere 
trice Cicilia VinitianaiZ^ quefie cofi faite per nature 
fdifano il tor manto. O' fuggono la intrinfeca con* 
Mrfatione di not akn, et quefie debbtamo credere di

1 Hi
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"fleet (¡lidie che flfanno monache uolentieri, & uoîentie 
Yiuiftanno,che fono poche: percioche net muniferi 
le pin uiftanno per firza^ <::r niuonui Aiff er ate. La ter 
Zaforte^che eranOte^r mafchi, cffiminecheflirono H 
tttaggior numero^flirono quelle donde fete dif efe uot^. 
che bauete il marito^zs' ne lo tenete caroycome Alce^ 
flemoglie del Re Admeto^e^ altreche nonricufereb. 
bono di moriré perlafalute de lloro mariti: zyfinal 
mente fono tutte quelle cbe ue^iono uolentieri lafac^ 
cia deWhuomo^pudicamente peró,z:^fecondo che per 
mettono k sate kg^i. Siamo not huomini iqualfo hab 
hiamo mogUejone cerebiamo^z^ finalmente fon colo^ 
to,a chineffuna altra cofa piu place, che il bel uifo di 
üoi altre beíUfiime done:che per riunirfi alla loro par^ 
t:e,z:  ̂fruir la lor beUezza nonfehifirebbono pericos 
lo alcuno , come Orfio per la cara Eurídice, zii^ Caia 
Graeco nobile Romano per famata Cornelia, z^ cod. 
mefarei io per queda crudafa quale non fl nolendo ac. 
corgere^cKeUa e là midmeta, z^io lafua, mifiigge co^ 
mes'iofiifiiunaqualcbedranacofa.

VEKDE]fína.íouidirb,uoiuilafciatecoflpo 
co intendere con coteflo uofiro amore^che nonfarebbe 
^anfattOyche colei cheuoi amate, z^ dite che ha la uo ' 
flrameta,poi che metafihaàdire^nonlofapeffe, z^’ 
peróno uifaceffe quegh honefli fauori che douerebbe 
fare una gentil donna dun uirtuofó par uoitro,z^ no 
dimeno, noncièperfonain Prato, che non creda che 
wi flate imamoratOiÇr poeindifonó ebdó nefenti do 
mandare con una grande iflanza;, 'z^ ogniun diffe ebe- 

z - crede^



DELtE ÙONNÉ ïil 
¿redeuiá dift,mi che non facetia doue. Et ^Udndoio 
tonfidero ([MÏle parole che uoi foleto ufare alcana uoi 
ia,cioè,Chi miha nolfa^e:^ chi’lfa non mi ha,mi con* 
ficano neUa prima credenza y che queUa che uoi amate 
nolfappiayO" c^uella che uoi non amate fel creda: non* 
dimeno uoi lofatecoftfecretamcte,che e’ non fl fairop 
po bene chifla queUa con chi uoifin^ete, o queUa con 
ehi uoi fate da doucro',

CEL. Verde/fina gentile creditu pero ch'io fld 
cofl uile (^animo, e^r cofi obUato di me üeflo,ch’io hob 
biaal tutto ferrato il core alie fact te amorofe^ Anco* 
ra io fono huomo, ancora io cerco di ritrouare la mia 
inetA,ancora io cerco difluir la beUezza di colei, che 
mi e flata pofla inazhper obietto chiariflimo deUi aue 
iureflocchimiei, orperconfolatione deWinteUetto, 
ma tacitOy & dame la godotpercioche il fine deWamoifl 
mio,iiquale é puroye^ca^toymeffe le radici/ul terre* 
no cultiuato dalla uirtù, fl contenta in fe ^effoyco la uè 
{ta diUa fua donna, la quale da accidente alcuno » non 
gli puo ejfere contefa : percio che quando è celata al*‘ 
l-occhio corporeo, è aperta à queUo dcU'inteïletto. Sè 
che afeondamifl pure la mia donna Àfennofuo chefèm 
prelaucggio ,fempre la contemplo ,fempre di là mi 
godOiCr mi contento : C quando io mi dolgo di lei,ia 
mi ciando percio che nel uero io non ho cagione aleu* 
na di dolermi,non diflderando da lei cofa ch'io no pof*. 
fahauere,ancoraàfuodiflxtto: t^firfepotreb^ue 
nire un tempOychcehimiha lofapra, er chi non m’hn ■ 
loconofeerá i Hprtormamo a gl’huominidimezatt^■
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f^fáUt donne diuifc^chc (>ur troppoctfiamo difco^d^ 
ti dd cafa, er diciamo che deUaprimd ^etie non dccd<^ 
4e ragionare, ne rndneo deUd/econdd, percio ch( o e' 
•contenipldno id beUezZd deUdproprid ]}>eù€ diuind^ 
wenteiG‘ pey uirtùfOfeekrdtdmente, e^ per uitio,&- 
deprimí non. poj^idmo pdrldre : percio che il nokro 
intelletfOfmentreein <^ueüo_ cdrcere,è mdlcdpdcedd 
le cofe dÍMne,de gh fcelerdti, er mtiofi, tolgd Iddio, 
the tn und'eopdgnid di cdiic,ct uirtuofc d6ne,comeuot 
fete,flfaueUi di cof tri^dfemenzd. KeStdei ddunqia 
4rdgiondre,  ̂diuoi, crdinoidoe degli huomini 
cite fono ud^ln deUedoniiei ^ delie, donne che fono ud 
^he deg^Mo^^i'^h^'i gcntilmente,puramente,zj'per 
wrtuofo rdggio infdmmdti, enUummati, come piu 
volte ft é detto: ma e'mi pdr che la Seludggid fe ne 
ride.
- , S E L. Io non me ne rido,anzi attendo doue uoíua 
^lidteriufcire.

C E L. Io uoglio riufeir a e^uefo, che deftderdndo>_ 
cgniuno di noi per un naturale injiinto,e:r appetito di 
rappiccicdr/fz^rappiaftrarft con la fua metà^perri 
tornare intero,cbe egli e ftrzd cKeUd ci paid beUd, et 
pdrendocibella,ejbrza che noi Pamidmo,percioche il 
vero amore, fecondo che afferma tutta lafcuola di Plà 
tone,none altro che deftderio di beUezzaidmandola e 
férzaehe noil a cerchiamOiCercandoldjche noi la tro» 
viamo^Chi potra afeondere cofa alcuna aU'occhio del 
vero innamorato i trouandola, che noi la contempUa^ 
KOiContemplandoldi che noi Iajruiamo,fruendola,f.li6

nointí
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Hoi ne riduiamo mcomprenfibilc diletto,perdo che it 
diletto è il fine di tutte Pattioni humani, anzié qi^ 
fommo bene tanto dai iilofofi ricercatoi d qudCii 
mio giuditio^parlando deUe cofe terrene^ nenfi troud 
altrouC: che quiui - Lrf onde egii non parra pin grati 
fattOtche una gentil donna,<:^ un uaÎôrofo buoma,ac^ 
cefo de ra^i d’amorc,che é queUo folo lijme, che per 
gli occhi.no^ri,ne apre rinteUetto, ^ n^injegna la nd 
fira meù^ fi metta ad ognifatica i fi e/fionga ad egfii 
pericolo, per ritrouarefe niedefimo in altrui-, &aU 
trui infemedefimo. Ei pero conchiudendo,per nón ut 
tener piu folpefatbauiamo à dire chè alla donna è con^ 
ueniente contemplare la beUezza detPhupmp^çr ai^^ 
huomo queUadeUadonna: empero guandopartiahíd 
deUabdlczza in g€neralé,intendiamo,(^ dcÜaùofird 
CT délia noüra: non dimeno percioche una piu ddiça^ 
ta, GT particolare beHezza alberga piu in uoi, piufi 
dilata m uoe, ç^inuoi piufleonfidera : concio fia chè 
la ccmplefiicn uofira fia molto piu delicata , ^^ piii 
molle che non è lanofira) écorne é liera- opinion di 
noltifaui fatta dalla natura cofi gentile, cofifoaúe,coi 
fi dolce^cofi amabile,cofidefiderabi!e,cofi riguardcUcS 
ie,^' diletteuoîe cofi : percioche lafiijje un ripofo, un 
rifiauro,anziun porto,^ una metà,€t un refigio dei 
corfo di tutte le humane fatichè f per quefio lafcianda 
io hoggi in tutto , ep tiitto il parlar deUabeUeza deW 
huomo : tutto il mio ragionare, tutto il mio difeorrd 
te,t penfier miei tutti,riuolgo alla beUezza di uoidoti 
tüfÇ^ cht me neuuol biafimare ms ne biafimi,ch\oafi¡



Ill CELLE BELLEZZE 
ferma non di mió c<ipo¡md difententU) nonfobmente- 
do fauinaturaU, ma d'alcuni Theotogi j che la uofira 
ieUezzd ó un'arra deUe cofe celemí, una imagine, 0“ 
un/lmulacro de' beni del Paradifo. Come potrebbe 
Ijuomo terrefe aUettar/l mai ncUafantafa che la bea 
titudine nofra che ha da effere precipua nel contemn 
piarefempre la onnipotente effentia d‘iddio, e^ fruir 
la fuá diurna uifla, poteffe effere beatitudine continos 
na^fcnzafo/fettodeUafatieta^fc non uedeffe che il co 
templare la uaghezza d'una bella dona, iljruir la fuá. 
leggiadria,il beuerficon gh occhl la gratiofa beltÁ»e 
un düetto incomprenfibile^una beatitudine inenairabB 
le ¡una dolcezza, che quandofinifee, uorrebbe comino 
fiare,un contento che fe ne dimentica,z^fe ne lafeia fe 
tnedefimo. Btperb Pratefi miel can ,fe io guardo tal 
Ibor f^ueñe uoflre donne un pochetto troppo attentât 
mente non rhabbiate per male. Sapete uoi come dilfe 
il Petrarca à M. Laura? Siatu men bella io faro mans 
co ardito.Credete uoi che quado io ue le guardo, ch'io 
leportiuia. Uonhabbiatequefiatemenza ch'io non 
fi lor danno alcunoxhe dfi folo per imparare a fruir 
i beni del Paradifo:percioche i portamenti m'lei nonfo 
no tali,che non poffafferar d'andarui: e:^' per nongiu 
gner poilafu, or parere un Contadino quando e' ua i 
attà la prima uolta, e^non hauere à imparare à cons 
templare le cofe belle : io mino alanzando di qua con 
^uefti be' uifl il meglio che io poffo,et s'alcuno miuuol 
biafmar per queflo,tal nefla di lui,ch'io gUelperdos 
no ; che affai beUa uendetta mipare j non poter effere 

biafimatQ
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If iafimdio d rágionc: che bcnfochecbi bd lo ¡lomdcif 
in^itto.egli è necesario mo/irarlo cd (i At o. Hor uedi 
dow m'bd trdí^ortdto un giufio sde^no.

M. AH0 R, Or¡u^nonpiu KeffarCdfo, ebe 
üuengd che uno giuSio sdegno ^ía benc in gentil cuore 
nondimeno il IdfciArfl da lui fouerchio muouen, non 
ba del peregrino,ne del cortefe,

CEL. Certo che losdegno è grAnde,mafhndmen 
tehauendorif^ettoalloautore, chefenzaalcanacd<» 
gione/i é mojjo,ma la cagion pero fete uoi donne, che 
per parlar uolentieri di uoi,per lodar, per dijiriderui 
dal latrare di quelUfciocchi, che col dire mal di üói, 
uogliono- efere da uoi tenuti per amanti. per iferiuer 
di uoi honorewlmente, ^ moftrarmi uoftro procure 
tore, e' leuano i pezzi de fattimiei : ma dicano pur 
donne mie cio che loro pare, che uoi uo guardare io^ 
uoi dmare,di uoi parlare,di uoiferiuere, uoiferuire^ 
^ uoi adorare,z:r per mofirarui,donne mié care,cht 
queUo ch'io ui ho promejfo con le parolero uoglio at» 
tener co’fatti. Dico che dal ragionamento dt foprdi 
checonchiudeche noi/iamo la meta l’uno deíl'altro,/í 
finna un argomentoinfolubile,che coft nobili/iate uoi 
donne,come noi huomini,coflfauie,cofi atté alie inteUt 
geiítie,cr morali, ^ I^eculatiue,cofl atte alie mecani^ 
che attioni,ey cognitioni,come noi,z^ quelle mede/l* 
me potentie,& uirtUiU habiti, fono neWanimo uoftro 
che nel uoftro'. percio che quando iltutto ft parte in 
due parti uguali ugualmente, di necefiitÀ tanto è una 
parte quanto l’altra,tanto buona quanto l'altra,tanto

tUab
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beUd ^Udnto raltra. Si che con que/io argomento, CJ* 
ton que^d conclu/îone diro arditamente A quefti uo» 
firi, CT mieiinimidi i quali corne ui fono inanzi, par 
chc/j^irmo, ©“ poi dietro uifonano le predeUe^cbe uoi 

, / ^flateintutto, z^per tutto daquantonoi^ancorache 
^talhoranonappanfce in atto^cofl uniuerfalmentetria 

ghetto agit officijdomeflici^^efércitij familiari, che 
■/ ¿er uofira modefia uifete preft ncUa cura familiare

'^t per il mede/îmo rilfettOyUeggiamo che tra ilfilofo 
fifes' I’artefcCytraldottore e'l mercatante é unagri 
difima diffirenza, quanta aUe operationi deWinteUet 
to t ma quefto non accade al prefente diputare,che pu 
retroppoci fiamo dilungati dalla materia, Maben 
^unacofa ui uoglio auuer tire,chefealcuno ui diceffe, 
the quella cofa del diuidere é una fauola da ueglta,che 
t^i rigondiate loro,che Pha detto Platone,e^ che eU 
id e una noucUa che raccoto unfauiofilofofoinfu una 
tieglia di Platone. Se e' faranno huomtni d'ingegno, 
quePiarigofialarintuzera loro, fe e'faranno ignoa 

/ ranthe"faranno per forza maligni,de\quaUuoi haue 
te a tenere poco conto : percioche l’anima maligna no 
t capace della fapientia. il dire che ella ¿ una fauola 
di Platone,denota che ella é piena di mifieri alti, e:^ di 
vini,(:^ che la uuolfgnificare queUo cb’io ui bo detto, 
cio¿ che noi/iamo una cofa medefimOyduna perfttio« 
ne medefîma: ^ che uoi hauete à cercare noi, ^ ama 
re noi,e^noi bahbiamo à cercare uoi, er amareuoi, 
C^ ucifenza not niente fate, noifenza uoi niente fia^ 
ino,m uoU la nojira perfiuioiie,in noi é la uo¿h-a,fett 

za mille
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«d mille altri hsUifùmi mifteri, che al prefente non ac
cade di dichiarare. Non ne lo dimenticate di diretche 
i fr Platone, Îegateuelo bene alla mente.

Pci che io ui ho dimojlro per tonanto hanno potu» 
tole/orzemietchecofaftalabellezzaingeneraletre 
fta che fecondo la pretnejja, io m moftri queUa deUc: 
membra particolari^e:^ la loro perfittLone^neUequa^ 
li.come hauemo accennato difopra,ha po/io lddio,co 
marauigUofo ordine il prefernamento di tutto il com^ 
pofto,aiutando/i Huno ialtro, et I'uno deWaltro la uir 
tn ufando. Pt prima mi par conueneuol cofa parlar 
della ftatura à uero forma ditutta la perfona la quale 
Iddio ottimo maj^imo:percioche egU ne creo comefuo- 
fine,et come contemplatori deUefuperne armonie^que 
Ü0 la uoltb fe^ alzo uerfo il cielo, hauendo queUa de 
gU altri animali,i quali furano formativo per common 
do deWhuomo,0 per beUezza, eii^ ornamento deWunb» 
uerfo, inclinata uerfo la terrain guifa che¡empre coni 
gU occhi riguardaffero quella->come lor fine,^ co pie 
di dinanzi fempre profirdti, andaffcro fu per queUa- 
carpone. Alla ftatura deWhuomo diede adunque lofta 
re dirittto,uoltar gU occhi uerfo ilcielo, ortenergU 
femprefifi aWornamento di quelle beHezze fupcrio» 
ri,l€ quali aWaprir di quefto carcere, hanno ad effere 
per gratia dilddio Uguiderdone, I’albergo, il ripofo 
deWhumanefatiche : d quale huomo nondnneno,come 
detto habbiamo, mentre camina per quefto terreare 
^l<^?&o,fi ricrea alcuna uolta, ei^firipofa, riftoraft, 
V ft conforta, donne mie belle, fu la uoftrafoaue bel»

Iczz^i
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iezzdiComcfn /0 fiatKO pcre^xinofull'albergo 3 infln 
che c' giunga al difidcrato luogo.

Kifoluef lafíaturüfO uero /irma dello huomo, in 
un quadro3 percio che tanto é lungo l'huomo 3 diñen» 
t^ndo le braccia in Croco, daÜ'eftremità dclmezzo 
deWuna manoy idi'eftremità del dito del mezzo deU'al 
tra mano, quanto dalla infima parte delie piante, alia 
fommita del capo^che uolgarmente fi chiama cocuzo» 
lo : la quale figura uorrebbe cjfere per lungheza alme 
no noue tefie, doe none uo Ite quanto è dalla plu bajfa 
farte del monto,alla fommita del capo. Altri in per- 
fetto circulo i'hanno rifoluta,tirddo dalle parti genita 
Íi, le quali uogliono chefieno i umbilico e'I mezzo del 
la nofira figurât le linee alla dreonfirenza, in queño 
modotdoe.

M, L A M. Accofiiamod un poco piu qua^che me 
gUo lo potrete difegnareche ci è piu pianoter piu net 
to: Dehpoi cheuoi uenite a fare, difegnated anche 
queUa riquadratura della figura, doe della larghez» 
Z^jZX dcllalunghezzd. ^ccouelo qui»



DELLE DONNE u^
SEL. íAo/írateci dncordil difegno deUd rifolutio 

ne deUd perfond neUdfigurd sfiried, poi che tdnto be» 
ne hduetefdUo.

CEL. Eccotelo qui,poichenuíld tiflpuodifdire. 
Vedete le linee ugudlmente pdrtite dallo umbilico f» 
re U circulo che hauemo detto.

Hord uegnamo aUd teftd, la (¡uaíe io ui difegnero 
tojí lo megUo ch’io potro,percio che quejad non é mol 
to mid profectione, ancord che eUd non difeonuembbt 
d qudIfifid/Cirito eleudto^dnzighfdrebbe un grande 
omametoi con do/la che id pitturd dppre/Jo de 1 Gri 
ci,/ù connumerata tra le arti liberali.

Vedete adun^ue che d uoler mifurdre perfettamen
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If Valtezzd deild tefidj t:;‘ notate de io diamo tefta, 
^Uto queUo de è dal fine della gola in funche eglifthd 
4 tirare una linea rettaja quale ha a pofarefopra umi 
(titra lined retta^de efee dalla pin bafia parte del men 
to, ar ha a ire a tronare una altra linea retta de ft 
tnuoue dalla fommitA del capo, or tanto quanto laU^ 
tieafara lungdj tanto noue uolte ha da eficre la {iatu^ 
ra d'un huomo ragioneuolmenlefirmato, ^ bene pro 
portionato^e^f per lunghezza, ^- per larghezza : 
cr queUo che dello huomofidice, fempre intendiamo 
della donna,zX in quefla,ç;r in o^niaUra mifura. So= 
tioftatinondiinenomoltidotth ^^i^alentihuomini, i 
^ualihanno ldfciaiofiriito¡,chfiíc donne, per lo pin, 
non pajfanofette te^e: altri che a uolere efiere di pro 
portionata grandezza, non deueno pajjarefiette, e^ 
mezzo i alla çui openione, mi pare chefaccia gran' 
piede il commune ufo della í^atura, e^cofi uedeteche 
daUa tefi^a fi pigUa la mifura di tutta la perfona, a* 
dalla mifura della perfona,queHa delid tejía. Et percio 
de un corpo dieonueniente Ratura, ey mafiime quel 
délia donna,non uorrebbe pajfare palmifette, cz me^ 
zo,dinoue ditaUpiorno,nuddipidmo,cr di dito dibe 
ne proporti onata n^no: perô la conueneuol teña e^ 
fecundo fe ben comphjîa uerrà ad ejfere ditafette, z^ 
mezzo,et poi che n^iibabbiamo commetato À difegna 
re,ui uoglio mojlraimme i dipltori rifoluono la per 
fittione del profilo in un triangolo: ma jîieui a mente, 
fhc poche poche donne riefeono in profila : ©“ uno de 
pin perfitti che egUmi paid fiauerfinok qui uedatti in

VratOf
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Prato, êqueUo di gueUa gentil uiUanetla chefta dalle, 
tre Gore,©- queUa da lMercatale,che tra mal utfiha: 
fibuon tíifb,la qualc ha ¡ib Ha aria,,c piacque tanto- 
in fu la Comedia de VtUanii che tutto Prato mentame 
te la giudicó. bellij?ima,ba il profilo ¡mperfittoper un. 
poco di difetcuzzo cholla ba nclla mi/ura del uifoideU: 
laquai cofapochinondimeno fi accorgeranno. per^, 
cioche,comt dice il prouerbio Ogni bue nonfa di Utte: 
ra : nondimeno ella ha una gratiofaariadifanciullat 
iíoreccouidifegnatoiltriangolo. _

VogUoño queSli dipintori, che dallo angolo egU fi 
tiri una linea retía, d’uguale lungbezza dille linee 
triímgoiári^ dalla efiremi ti dcHa detta linea, andan 
do ínju, fi un il nafo,e^ di qua un dito,^' mezzo dal 
l'águlo o poco ptu, di fu la medefma linea poga rorec 
chio,lafciandoncfotto alla detta linca, queÜa puta che 
riftringehdojiin giiifa d‘un picciolo balafcio,termina 
'orecebio dalia parte difotto, tanto uezzofamente.^ 

JAubuono dípbídáli’angolo /upériore un'altra linea 
tettad^guale tungbezza deUaltradelmezzo daUá 
quale è tUcUnano ucrfo la linea triangolare, in modo 
di arco una linea laqualc moUe, ^ doUe declinando al

írofedelfirenz^, Ü
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termine ici nafa, che debbe ejjer dirimpetto aUd codé 
interior deU’occhio, fa lo atto-deUa declmdtione del c4 
po uerjo lafrontCi e:^ daU^i fronte alla fine del nafo^in 
queUd quafi uallctta,che è tra i confiai deWuno,^ del 
l’altro cigUo daU'angulo infirioreft muoue una lined 
rettd,e^ terminarettamente fiotto aU’oreccbio, fuUd 
quarta parte,delld qualc-.a" doue tu uedrai quefio ca^a 
rattere. V. fi muoue una linca quafifcmiciculare,funi 
parte deUa quale termina poco di fopra aWángulo 7i 
in ful qual termine Unifce dmento^et taltraparte per 
cuote nel cominciamento deUa gola : c^ cop fi mofira 
cheUmento uuole hauere uno poco difoggiogo, come 
la la cugina deUa Amelia ^ alla quale egU aggiugne 
gran’gratiadquelfuobelmf^tQ, stanto quanto è 
dalla ^rema parte del men^(dl termine fopra d la* 
bropiperiore, tanto ha dxi effere daUa fine del nafo,co 
tninciamento della dirizotura^^ ¿ la fine dellafion^ 
te,& tanta diftantia è dallaefiremit'a del labbro di fo 
pra,al principio del nafo,quanto datia coda anteriore 
di ciafeuno de gli ocebi, al mezzo del dorfo del nafot 
cr tanta uuole effere la larghezZd del nafo neUafud 
bafe,quanto ela fua lunghezza, z:r tanta deue ejpre 
larga la concauitá dell'occhip dalia partedifottoalci 
gho à quella che termina con le guancie,quat0 du quel 
la che combada d nafo,à quella chefinifee 4 dinmpet^. 
tode gli orecebi.

Sonci moite altre mifure, le quali percio ebe poco 
importuno,er la natura ancora lufa rade uolte,noi le 
Ufeeremo A Hpinton, i quaU con unn penneUata piu.
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t^ utid ménOtUpoffono aUungaret^-accortim^come 
torjialorbenei

M, A M O R. OimCyO Udi mt hauete fatto sbigot 
tire i racconturc tAntemifure. Duntjue quando noifae 
ciamo i bambini,ó uero U bambine,e ci bifognerebbe 
il‘braccio,0 Ic fe)ie .Io Ui diró duerOtfee’mi pareud 
effere beUa, che moite uoltcmi è ffatodetto di ft, ^ 
guardandomi io alcana uolta neUo Recchio (per com 
Affame il uero) me lofon creduto, anzi mié parata 
effere del certo : maio ui dtco bene che da qui inanzi 
mi parrii effere ana cofa contrafatta. Oime,o dicate 
âe mifure,io non ne credo haUereftraccio, ft che io mi 
poffoireariporre. -

; CELSO.Enonbifognaperohaueretantaftirid 
ariporft : condo fta'che deUe parti della uera,^ mi^í 
fiirata bdlczza, fe bene uoi non bhauete coft tatte tut 
te inter ameniez bafta chelcfono tante ,^cbeftcondo le 
altre aoimeritatedteffiretenutapiulache beUa^ Et 
fe dalla concordia délit aoftre membra, non nenafee 
queda perfttta perftttaarmonia: bafta che la ai nafea, 
G' con tanta gracia,ey''con tanta uenuftÀ,ch€uói non 
haaete cagtonedariporui,malí bene da moftraruipnt 
che uoi non fate. Ë t que bei figUttoUni,& quelle ele* 
gantifigliuoUne,ncfar 'anno ftde À tutti queUi che non 
far anno ftati ¿ tempo a mirare uoi, ne quaU, z^ neUt 
quaU uoi hauete pofta tutta lafembianzauodra,

| M. A M 0 R. Orfa,doue la natura haueffe inquaU 
che particeUa mancatú,uoicoftfuppbte copiofamente 
ton le paroUiChe 10 fácilmente mi ritomeró neUa mÍA

& ij
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frimd credenzAi ma non perdiamo tempo in tjac^i 
danaei jeguitate d uoftro ragiondmento di grdtid.

DELL! OCCHJ.
GEL Pot che d uoi cofl pidce^flufutto • Torntd 

wo ddunciue d dicbidrare le pdrticoldr cofe del uifoi 
^ poi diremo dede dltre membra di mono in mano^ey 
iprmildrdnno gU occhkne quail.pofandofl d pin no^t 
hde^ ç^ il piu perfetto di tuttiifentimenti, ey per la 
^uale I’intedetto noflro piglia come per fincare ditra 
parente netro^tutteleeó^euiflbiU^^. perche etiandia 
per quedifl fa maggior rifolutioM degU/pirti che p- 
itid d‘alcuno altroflnfo,peró douiamo pen fare, che If 
natura gli fa effe con grandiflimo-magiftero : la onde- 
eome ffecuhtori deU^untuerfo ; lipofl nede piu Mtt 
parti del corpo,accioche ii qwui piu agiatamencepo* 
tejfero efequir d loro ojflcio:flcelitondi,d cagione chi, 
con queda figurada quale ¿ dt tutte raltrecapaciflima 
laui^iapiglíuffe li obietti che fe le offiriuano piu lar» 
gamente ; ihue efla natura conobbe etiandio un'altn 
commodita, concio fîaebe quefta figurasflrica, non’ 
tffendo impedita da aicuna forte d 'anguli, pua guar» 
^re intutteie bande,cy piu ageuolmente che neflu» 
na ahrauolgerfl doue le place : la quale uolubilita fit 
aiutata etiandio da quel puro liquore, col quale gh oc 
chiflannofempre bumettati,chc benfapcte che neWhu 
wido nafce U lubrico, ey infu U lubrico molto piu fa» : 
cilmente che infuTárido, fl nuolcano,^ uoltano, & \ 
ttolgono tutte le cofe. Pofc loro in mezzo come due \ 
fcintidedifiocoflepupiUe,cheuolgArmentefichiami \ 

nolud^
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«o Îaci,con k quali la uirtu ui/tua che quiai è proprid 
me ,tc locata rapifee gU obietti^che fe k parauano inS 
zi^b accade di/j^utarefetoccbio ua a treuare iobiei 
to,b fobietto I'occhio: condo fla che quefia non é qui 
fiione appartenue alla prefente/jieculatione Per que 
fia rotonduà adunque intendendo la mente fe medefia 
ma, è necefiitata alcana uolta marrare ifecreitpen/ie 
ridel core che bene fiiejfo in loro ft legge queUo chein 
core é firitto. ’Vnifeeft infierne lauifia di tuda dua Ü 
ocebtin guifa cbefenza impedirfi l’un l’altro,poftbna 
rimirare un medeflmo obictto tutti a due in un tempo: 
er quando l’occhio diritto uede una cofani manco non 
neuede unaltra : e^à cagione ebe e’ /affero muniti,et 
dififi da ognipericolo,di quelle cofe che cader poteud 
no dallafi'onte comeé ilfudore,^' alen accidenti: id 
gU/orti/ico coi peli deÜc

BELLE CIGLIA
Ciglia,come con due argini cheriteneffero ogni of 

finftone, coperfeli con due palpebre mobilité facili ad 
tprirfi,e àferrarfi,e/vrtiftcate etiandio di peb i quoit 
probibi/fero cioebe incautamente ui uole/fe entro uold 
refio afiiduo muouere deUe quali,abba/fandoft^e^ mat 
Zandoft con una incredibile celerita,non folo non im* 
pedifee la uiftua uirtu,ma la conforta, ^ le da ripofb,\ 
C neUa ^anchezza loro, ferrado entró il placido fon. 
no, ce li nafeondono con gran quiete ^ marauiglioft- 

■ dolcezza di tutee le altre membra. Lo acume della ui
1 fid,quafi poftoin una carta pécora traffarente, ft con 
\ fria^ey conferua neüafua cbiarezKtíip^^ «irtà delh
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humore gin detto, come mum^liti lu eifterienzi-: c^e 
benfApcte,cbe /ubito che un'oeebioy per cfunlfi uogliu, 
accidentet/îfccciiffubitoperdelnuirtiiuiflun, .

. DEL NASO. .
- • Ddicon^nideUeciglidnafceilnnfo r ^ terminali 
fbpra U boccd, per quello ^dHoebe ui bduemo dife» 
^nnto di foprd : il quale leuemente tudlz^ndofi parc 
cheponga un termine ira funo ocebiote^ teiltrOi an^ 
ZifidunlorobdUione. ,

DELLE GVANCIE
. Et le gudncie^una di qud,e^ dt la l'altrd, con quel 

¿oleegonfiamento alzAndo/lymofirano di por/îin di? 
fil'd de medellmiocchi. iidritornandoalnafo, di* 
ciamo la parte difopra eUerc compo/la di materia fo* 
Uda, z^lainfiriorçd'unaqua/icartiUaginei ^coll 
fnoUe^e  ̂ftefitbile, cke eüa poffa piu ageuolmete eljir 
waneg^iata, o' tenuta nettdyChe percotendo (ebe èfd« 
cil cofa)pér elfire tanto ri leuatdynon riceua molta of 
fenfone, acconfentendo alia pcrcojfa. Entro al quai 
membro » ancora che e' paia di picciola importanza^ 
fono tre offici neceffiarijyil reffiirarCy l'odorare,elfa* 
re per quelle cauemettey la purgatione del cerebro: i 
quaU offici co/i utili, z^ cofi importanti yli pofe quel 
grande artefee in queda parte,m maniera che piu to^t 
do pareffiefatta per beUezza 9^ p^^ ornamento del 
tufoyche per rufo gia detto.

DELLA EOCCA.
Sotto al nafo é pofia la bocca y con due operationi, 

(una ¿U parlare NaîtraH mandare d nutrimento, ai 
luogbt
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ho^ineeeffarit : laquai fiffa per il trauerfe fii pot or 
lata dalla natura, con quei duo Ubbriqua/i di coralii 
finil^imi, in flmilitudine delie /j>onde d'una bcilifima 
fcntéji quallgh antiebt confecrarono alla bella Vene» 
re:percbe quiul ¿ lafiedc de gli amoroft baci,atti à far 
pajfar le annue fcambieuoîmente ne cor pi run deU’al» 
tro: 0- pero quando noi pieni di efrema dolcezzdi 
intentamentcglirimiriamo,ci pare cbeT anima noftra 
fiia fempreperlafciarf^tutta uaga di andare^porui 
flfopra»

DE I DENTI
"Del palato,cr della lingua non accade racionare, 

perche non fl banno a uedere, ben diremo de i dentist 
quali (oUre alla utility di tritarci d cibo) zafare nel» 
la bocea la prima digeftione, ç^ aiutarlo à pacare 
nd uentre con piu facilita, acquiftano tanto di beUez* 
Ket^anto di gratia, tanto di uagbezza ad un leggia» 
dro uoíto,chefenza loro non pare che la dolcezza ni 
labititroppouolentieri.

DEL RISO.
Mrf che piu, fe i denti non fon belli ,non puo effer 

bello il rifo,il quale quando fla bene ufato Àtempo,et 
con modeftia, fa diuentare la bocea un paradifo,oltrc 
a che egU e un dolciflimo meffaggiero della tranquilli» 
tà, G" delnpofo del core, percioche ifautuogliono 
chel rtfo nonfla altro,fe non uno fflendore della fe» 
remtà deWanimai pero conuiene alla nob de ZT gen 
til donna(fedPldtone neUa fuá R.epub. credemo,ebt 
toper me hcredo)per la dimofirati on delfuo conten»

K iOj
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to,rider con modcfHii, con fcuénùycon hone/id, cow 
poco mouimcnto deUd perfotid,c^- con bdUo tuo"o,çr 
piu tofió conráritÁ,& conpcclucntia: comedien fa Id 
cognata delid Seluaggia, di chi pocofd,ragionaui in 
contentione.

VERD Upar ta tioftra comare, cite rideuaffxf 
fà, era commendata di quclndere quanto di parte 
che ella baueffe^ebe ne baueuAtante,cbe eUa meritame 
te ottene gia í Prato tra le altre belle,U primo grado,

CEL. Lamiacomareuibaueuatantagratia,cbe 
fe Vbaueffe rifo fémpre la farebbé fempre piaciuta : 
ma e non mteruiene cof ad ogniuno La Amaretta tua 
(be pur quando laride fe ne rifa ; ferideffe cofíf^fjb 
non piacerebbe tanto, f^r pure ba beUifimi denti : Md 
iefon certe gratie che rare uolte H Cid qua gm de^i* 
tid,e toccanoa' pochi. Sicheiirifo uuolc effer raroi 
^ tanto piuche itfoua'chio efegnodi troppo conten 
to : ed troppo contento non pub capire in una perfo* 
na di difcorfo. Horconofeendo la natura quanta gra 
tia haurebbe data at nudt denti un poco difregio tutor 
no able lor radici, o' quanto garbo ’. fe eon un piccio» 
lo interuaUo, ma mi fur ato, U diuideua l’un daü'altro^ 
con le g€ngiue,come con un pocodi nafiro,gli lego m^ 
^eme, e con qudlo interuaÜo. dalle fefte délia maeftrd 
natura mifurato,gti feparb,in queda guifa, che e por 
geffero oltre alla utilità, quel ddetto, che uoi, cr 10» 
hauiam gulîato mille uolte,0-gu}îaremo fempre, ebe 
SAona Ainorrorifcafl degnaife moârarctifuoi.
- S E L. 0 là ¿dona cedemoah coprite,cbe il di del
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le fèlîe [ifeuoprono e non /Î cuoprono le cofefan te.

MONA AMOR Accordâtes purtutte i 
ddrmi Id baid . Sdi tu corne ell'è Seluag^id per oÿiun 
ce né)md feguitate di grutid.

DEL MENTO
C E L. Dalle gudneie con un clemente trdtto Co* 

nincid il mento, il ^uak termind in efuei duoi month 
cebiche fl mettono in mezzo clivuli nnd dolciflima fin 
ticeUd,corne bdqueÜd AppoUonid, cbe uoidicefte idl 
tro diche parue flbeÜd la mattinadel Corpusdomini 
in San Domenico,d(Ud guale fe io ue ne ho d dire il pit 
rer miosHa è una bella e una gratiofa f<mcwUa»&h4 
poche pari in gue^a Terra, bella gioia legata in uili 
anello .Hor fla con Dio.

DE GL’ORECCHr.
Apronflpoi gl'Qreccbi neUa piueminente parte 

del corpo, aceioche piu fácilmente raccogliano le uo» 
cinche cafeano dall’aere ripercoffo da gueUe^c^fon’ ntt 
dt, accioche con piu facilita il fuono U poffa penetra^ 
re,hanno gueUe riuolture^e^ gueUe tor tuofltà,accio^ 
cbe la uoce comprefa^ per la dijficultd délia uia non fa 
ne poffa ritornare in dietro¡efonfatti guafl i flmilitu 
dine di quel piccolo inürumento,che uoi chiamate lin 
buto,il guale raccoghendo^O’ rifringcndo il liguore, 
per piccolocanaki lo manda poi nei maggior uafo ,fl 
cbe punto non fe ne^arge dtfforiy cofl Porecchio raç 
cogUendoleffarfe uoci,per piccolo canaletto le diffon 
de nel gran uafo deUo inteUetto à euftodia délia mémo» 
ridip^aneUooccipitio^danoiTofeont cbiamataU

coUotto»
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toUottola: Honfuronfutte ii molli pellicmc,ne hingid 
Hé ofiMheiComefencueicinmolu altri otimAUtche 
ben ui-datt dettar U imaginatione che le farebbono 
fiate mol to deformi : nonfurono affodate con duri^ ey* 
fblidi o(?iyconciofia.che con ejli pin toSlofi di^cultaud 
Tnfirddauditaychenb^ oltre che fiimpediuail ripofo 
di tutto it corpo,non ui fl potendo per la iurezza, & 
rigoroflt'a di quelle offa,pofarm fit U capo,neUa quie* 
te del(0nno,o nd rifioro deUefatiche del corpo,come 
ffteffb auiene : furon pla/mate adunque £una materia 
che tendeffe al molle, ma non fuffe languida, ft che alri 
pofo non deffe impaccio, effoffi atta al raccogUere 
delle nod : ne quah poftjofta la utility per riffetto dei 
la bellezza é da riguardare quel femicirculo , 0 uero 
orlo roffeg^iante, con queUa pendente punta in guifa 
di balafdOjCome dicemmo,quanto è bello quanto é ua^ 
go,quanto e gratiofo . che fe comeft coSluma in moite 
parti d Italia uift appicca qualcbe pritiofa gioia non 
fblo 1’Orecchio per paragon di quclla non perde di gra 
tia,anzi ne guadagna con perdita della gioiat hanno It 
oreccebi in quel pertugio, che manda dentro la uoce, 
queUa certa nuoltura, ftnuoftta,euiafattaÀuite, co^ 
me s’e dctto acciohe per cotale difficulty paffdndo la 
voce piu lentamente per quelle dia agio al fenfo deWau 
dito,di riprefentarU al fenfo comune,c anche percio* 
cheftdifficulti I’entrata à moite beftiuole cbe ut posi 
trebbon uolar dentro : ma quando pur qualcuna uene 
entrdffe,ui ritroua una certa materia uifcofa,che la ri 
tiencjacciochc no pàfti(dfindo,eperô impedifcadufo

dello
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^Hô audito, feruono etiam dio quelle uie tortuose, ^ 
corne cauernecté feauate accioebe il faono délia uoeç 
entra ni crefea, corne efaneUa plegatura d'un corno, 
d'una Cbiocciola marina à d'una tromba eorta,e comí 
fiuedefar tuuo’l di neUe cauerne tielle /jjdonebeenet 
le profonde uaUi che fono allé campagne doue rauolgi 
do/i la noce f gemina e rifuona » ;

DHLLA ÜOLA.
- Voifegwta la gola,atta con gran uaghezzdapii» 
^arf, & uolgerfi da ogni banda,oltr€ a che cuapre,ee 
difnde h due uitali canaletti,cbiamati canne,chc m^t 
rano,^ mandano a cuoccre iltrito abo, alla pcntol4 
delloftomacotfotto alla quale feendon le Italie. ■ 
.DELLE BRACCIA, E T . JM A NI. /

porgendo in fùor le braccia,con la picgatura del» 
Îe gomita, col mirabile, e^ neceffario ufo dtUe mani, 
potifime munflrc del tatto:le quali con la concauà pat 
ma,^ con la flefibiUtà delle dita, fono atte a'. pigha>a 
r€,ç^ ritenere cioche a lor piace,dous è difficile al ter 
jninare,qualfia maggiore,ó la utilità,ola beUezZti*

DEL PETTO
Ld latitudine del petto, porge gran maeûaatuttA 

la perfona,doue fono le mammeUe, con due colline di 
lieue, ^ di Kofe ripiene con quelle due cotneronciní 
di fini i^obinuzzi,nella loro ama, cocanetluzze del 
bello,ej utiluafo: il quale oltre alla utility dijliüare 
fi nutrimento a' piccioli fanciullini,da un certo fiilen 
dore,confi nuoua uaghezza, chefirzaei ¿firmarui 
siigh occhi. à no^ro dijfitto, anzÁ con gran placeré,

come
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tome fô io che guardando il bianchi^imo petto d^utiit 
dî uoi : eccod à coprir li altari ; fe uoi non racconcia^e 
te quel uelo^comc/i/iauajo nonfeguiro piu oltre.

M. L A M. Defeleualo 'ieluaggiaycbecibaifirac 
to hormat. O corne bai fatto bene à torghelo dal col» 
tO’.ueiUtu,co/îllfa. ilorfii!AcferCclfo,feguitate 
l‘Oratione,cbclereUquiefonofcoperte,,,

DELLA GAMBA
CEL-TnUcaltreparti inlinoaUagambdjpercio 

the eUe uan coperte, corne di fopra/î diffe, non confer 
rifeono alla noiera beUezza » fi non corne tutte infte : 
ne^mi pare benefio tacere .Diremo dunque della ga* 
bafolamente^per lo cui moto ne partiamo da loco à lo 
tOyCon la plegatura de i ginocchi corrifiondenti con le 
lcr corde da fianchi infino a talioni anzi Itgati infierne 
col pofamento di tutta la perfona :

DEL PIEDE
Cheil piede» il quale per effireil principio, i^ 

^afi una bafi di tutte Üaltre membra,è molto riguar 
deuole, e:^ d'‘una grande importanza alla beUezza uni 
uerfale: percioebe ogni uolta che l’occbio efiracco,b 
piu tofio diuenuto ammiratiuo,efiupido per la fouer 
ebia e incomprenfibile dolcezza cbe ba riceuuta neUa 
contemplatione fi gli occhi,delle guancie, délia bocea, 
eÿ deWaltre parti, riîtrignendo la uirtii ui/îua in fi 
wdefimo,par cbe abbafii gli occhi corne per paura,et 
fi ripofiful piede, non altrimenti chefifaccia il capo, 
uno che é flanco/u un guanciale : Si che donne mie cas 
re, nonpate cop auart di dimo^rarlo qualcbe uolta,

unpas
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impdrdte dalle Komane^che non altrimenti lo çoltiua» 
nojchefifacciano il uolto. E fin qui baftahauer parid 
to della beUezZAyUtiUtà.u/bfCa^ioneyartificiOy et pro 
portione di lutte le membra tn generale, che quando 
uerremo al componimento délia bella donna,con lo ej^ 
fempio di uoialtre piu di^mtamente parleremo »

VbKDES r’ l ^ A. Sela iambrasheguan* 
io non k parc^ effere bella per altro, che le pare effe. 
re beUiffima per ogm cofa, ma per la cbiarezza de cd 
peUifi tiene una Helena nouclla /uffe prefente à quefft 
uojiri ragionamenti : oh io uifo ben dire che la gonffd 
rebbe : percioche eU’ufa dire jchcfafi una donna beUd 
$\ilaf^,chefe ella non ha bei capelli,che lafua belleza 
Za c/foghata d'ogni gratia z^ d’ogmfflendore, cT 
uoi non ne hauete purfatto mentioned

DE I CAPELLI
CEL.EUahaunagranragione, enuhaifatto 

bene a ricordarmeli, che io me h era dimenticati, an^ 
chor che e' ne fla flata potiftma cagione, il parer ni 
che uoi altre di qua ne tenghiate poco conto, anzi gU 
coprite inflno allé noueUe ffofe, çr da coteflei infiiorif 
io non gh uidi. moleo ff legare a luenti ad alcuna,cbe ¿ 
una malfatta cofa.perciocheefono un grandísimo or- 
naméto della bellezza,e da natura fono creati per and 
tuaporatione deUe eofefuperflue del celebro, z^ deUe 
dltre parti del capo : impercioche anchor che e fleno 
fottiliflimi,efon]^aei,accioche chdndi poffano esha» 
lare ledette fuperfluica,della cut particular beUezza, 
G" da cioche ne dijfe ApuleLo¡defcriuendo la fia fotii

deflo
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de,i° ^^^ rifcrbcro al compommento della Dorina^cht , 
not fingeremo.. Horabauendo ragionato fin qui ^ua» I 
fiche aba^anzá della bcliczza,refiaciper olfiruan» 
Sia deUcpromefiedichiarare, che cofa è Leggiadrid,: \

CELLA LEGGIADRI A. ;
ia Ltggiadna none aUrOyCome uoglioM alcuiii,, i 

CTfecondo che moftra lafirza dduócabolo,cheun¡í ! 
ejjeruanza d’una tacita legge, data e promulgata dal : 
'Enatura à uoi do!ine,ncl muoiíere.,portarc;^ adope ' 
rare co fi tuttá laperfona infierne come 1 e membra par ' 
tkolariiCóngratii^con mbdeftiá,congenttlczza,con ; 
tnifuraiCon garbo^in guifia ebe neffim mouunento^néfit 
fuña atiien'efiá fenza regola, fenza modo jfwza mi» 
fura,ofinza difegno : ma come d sfirza quefta facita 
Icgg^iafiettataiCompofiatregolatagratiofiiiia  qualç 
pcrciQcbcnon çfcrittA altr'OM ch'in-im certa giuditio 
naturale che di je, nc fa,ne puo render ragioñe,fé non ; 
che cofi uuolnatura,botíoluto tacita nommarefia^d i 
leUggc nondimenoperciochenc ilibrila pojjbn infe» ' 
gnarey nela ’confuetudme tafia mofirareinon è ojfierun ! 
tacomunemente da tucte le belle, anzi /eneueggiono ' 
tutto il di molte di loro, tanto sgarbate, tanio attofie, : 
ebe par pure un fiafiidio à uederle, E.t quelld gentil 1 u 
fretia,cbe fiala uerfioSan í'^^omeiiico,perciocbe¿fide 
le ofieruatrice dique fia legge,e^ ha tutte quelle par» 
ti che fi riccrcanoaUa leggiadria,percio place tanto d i 
ciaficuno,e^ anchor che Icfuefiattezze mancbinfirfi 
in qualcbe coficUina, fiecondo le mifiure di quefii ficrupá 
lofií d ifiegnAtoritnondimeno s'ella ride , ella place s'cUm

paria.
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parla la diletia,fe L tace^eUOnpic altrui di ammira» 
tione : S'dîa ua, ha gratia : S'tUa/îedeJia uaghezza : 
SecüacantaJ}à dolcczza : Se dia baUahd Venere in 
cowpagniaSeeüa ragiona, le Mufe le infcgnano.üor 
finalmête efe le atmiene egni cofa marauigUofamtnte^

M.LA M.Voinonucdcflemaiqitantocotcfiafi 
ciuUa mi place, non/clo perche hà c  ̂buonolfirito., 
corne uol uifapete, ma perche la mi pare anche bella:. 
St che io ho caro chenoi concorriamo m una medcfin 
maopenione.

CELXerfochecUaedapiacerti ma fapeteuoi 
(hi mi parue anche fempre una gentil FanciúÜa, f di» 
pinta ditanta leggiadna^GT di tanta uaghezzd eheda 
nonfo /e io hauefia dipinger u na Venere fe io uólefi 
ntrarre ahra donna^he leí : e non crediate ebe-io-dicd 
quefto per cuello ingegno maramgltofo,per huella mît 
niera grande, che cUa ha : perche hoggi non è mió in* 
tenta pilare della beUezza del animo : io lo dteo pur 
perlabcUczzadclcorpoi

SE.L.Chiequcfta,/eDiouiguardidatuttelecofi 
the uipoffonnuocere, .

CE-L-SeDiomiguardiadunc^uedaituoipungen 
tifimisguardi,che la C^uadrabiancaBuonuifa^mipa 
re una leggiadra e una gentile EanduUa: e parmi ch'et 
la habbiáun grande attrattiuo.

S EL. Gratia,chc à pochi il Ciel largo defina,e^ 
Mramcntecheuoiditeiluero, ■

C E t.Si,ma tufe tra quelle poche. ma la gratia ê 
utiaUrAcofa.deüa quale lo ui upleuaparlare,

Deîld
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DELLA GRATIA.

Hor di queUa gratia doc la t^uale ¿parte della hd 
Uzza non di quelle che [eno ancitle di Venere : le qua* 
hmifticamente parlando non importano altroche un 
^uiderdone cumulatamente renduto dalle perfone gra 
tetmeambiode i benefici riccuutb. e perdoebe ncUe V e 
neree anionite ne^dj amorofi afjai benefidj acca^gio 
no mutuamente tra gUamantit exne guiderdonano 
mold tutto 11 di, pero le grade/onoftatc, confegnate 
perfertur ci alla bella Venere. Pofiamo anche lafcian 
do I'altredue^pighare Aglaiai^la quale figtnfiicalflen 
dóre,cbe fard moltoal propofitOt noftro. Concio/ia 
chela nofra openione e che la gratia non fia ahro-iche 
uno fplendore^il quale fi eedd per occulta nía-, da una 
certa pardcofare unione di alcunimcmbri,cbe nd non 
fappiamdire fon quelle fon quelh, infierne con ogni 
confumata beUezza^ô uero perfettione accozzatieri 
firettieaccomodati in/ieme'. il quai /fiendorcfigetia 
à gli occhi noflri con tanta lor dtligenza» con tanto fo 
ddfadmento del cuorCi e^ contento della mentCiChe/u 
bito e lor forzatamente gratta piu che be Iti ci piace, 
(^ar./brza wlgere ii noilro defio a qud dold raggi 
tácitamente, cr perciocbe come habbiam tocco difo* 
pra,noiuediamo affai uoltc un uifo^che non ba le parí* 
tifecondo le comuni mifure, della beUezza ^ffargere. 
wndimeno quelle ff>ledore della gra tia^ di che not par 
hamo: come la NiodefUnatla quale fe nonécofî gran» 
de,e cofi proportionataiComefi. è mofiro dtfopra.non 
dimeno bain quelfuo ui/etto una gratia grandifima z

fiche la
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ft che id pidce d tutti, doue per to contrdrio ft uedr^ 
und con proportioudtefattezze, che potrd eftere me 
ritamente giudicatd beUd dd ogríuno ^ nondimeno non 
hauerd un certo gbiotto, come è Id Sordid di Mond 
AiKiUd : perofidm/orzdti d credere,che quc^o/hlen 
dor ndfcd dd und occultd proportione, or dd una miftf 
ra,che non e nenoftri libri, la quale noi non conojcia^ 
mo.anzinon pure imaginiamo, o' è come ft dice deUe 
cofe ebe noi non fappiamo e/frimere un non foche. 11 
dire che eUa è un raggio diamore,et altrc quinte effen 
tie, fe ben fon dotte,fottilieingeniofe, nondimeno eUe 
nonreggonodeUaueritd‘.echiamaftgratia, percior 
che Ufa grata, cioé cara cola in cui ri¡f lende quefta 
raggio,quefta occulta proportion ft diffonde, come 
fanno etiam dio le rendute grade de i beneftei riceuuti, 
k quali fanno grato, cT caro coluicbe le rende,e que^ 
fto e quanto fopra dido io po/fo 0 uoglio per alpre^ 
fente ragionare,chefe pin ne uolctefaperc,risgudrda 
tone gnocchi diqueUa cbiara luce, che rifehiaracoi 
beUifimi occbifuoi ogniperegrino mgegnoxbe dello 
ftflendor della gratia ua breando,

DELLA VAGHEZZA.
A uokrui dimoftrare che cofafta Vaghezza^bifo 

gna che noi profupponiate queUo che è neluero, che 
quefto nome,0 uero uoce Vago, ftgniftca tre cofe: id 
prima mouimento di luogo à luogo , come ben moiird 
il Petrarca.
Kiduci i penfter uaghia migUof loco. 
Lafeconda dcfiderio,come é appre/fo il medeflmo.

Profeddiirenz. h
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iofonfluAgo di mirArcoftd.
ilSoccAcdondlA^ÍAmmcttA, dit^udlo deeJ^ierAno 
UAghidiuenud. LAterzAbeUo. itPetrArcApure* 
Gl'Atti UAgbl^^ gU AUgdid co/iumi.

B'l BoccAcdo nd medefimo loco. VnA turbA di va 
^e giouAni i del primo fîgnificAto i cioé mouimento^ 
ne è trAtto UAgAbondo, e^ da uagdbondo, cbe è quel 
tnede/lmo che uAgo ne è trAtto ilfecondo^doè defidero 
fo : percioche una cofa che é in moto, z:r UA UAgando 
hor quinci hor quindi, par de accenda di fe maggior 
defideno in altrui, cbe una ebefiia firma, er la quale 
not pofiam uedere À pofta noftra. E caiciofla cbe pa 
ÍA neceffArio cbe tutte quelle cofe,de noi defideriamo 
de noi le Amiamo,c nonfipotendo ficondo cbe fie co 
diufo difoprd,amar cofa,cbe non fia ó non ci paia bel 
la : pero ba ottenuto rufo del común parlare,cbe ua^ 
go fignificbi beUo^e^ UAgbezZA,bdlezZA:MA in que 
fio modo particulare nondimetio,cbe uagbezzafignt 
fiebi queUa beUezza, cbe ba infe tutte quelle parti^per 
ie quali ebiunque la mirafirza gUè cbe ne diuenga ud 
go.doc difiderofo,e diuenutone difiderof6,per cercar 
ia,e perfiuirla, ftia fempre in moto col core in uiag^ 
gio co penfieri, er con la mente diuien uagabondo. E 
-adunque uagbezZA una beltà atirattiua, inducente di 
fe difiderio di contemplaría, c/ di finiría: e pero dicia 
no la tale e udgbetta,quandp parOamo d'una, cbe ha 
un certo ídfiiuetto,e un certo gbiotto, con la bone^a 
me folato,e con un certo attrattiuo,come bala Piam^ 
mingbettdi^yenere mi diffe ftanottemfogno cbe di
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^’d d due dnni uerrÁ anchor defioridduofiro Prato 
una PiftokfeiCbeftchiamcrA Lena, che portera feco 
la uagbezza ne ^U occbrx ce n'è anche qui tra uoi una 
la quale io non uo nominare, che ficondo il mio^iudi^ 
tio ha a/fai dello attratiuo. .
M. A M O R. y 01 fate moko bene, accioche tra not 
non nafcejfe qualche emulatÍQne,cbeJojfe cagion di fed ’ 
dolo : mafenzd che uoi la nominiate io ucggofcolpito 
neluofrofonte, queUoche uoi bauete difcgnatond 
core ; ma io non ui uo dire pin la : perche chi lafiana 
lagudfa.-

CEL. Glialtri idouinano allé tre,e uoi al primo ; 
ma lafciamo hor quefo^e tomtamo allé nofre promef 
fe, fecundo le quali ci ref a d parlare della Venufa.

DELLA VENUSTA.
Hor notate adunque. Dice Cicerone, che fono 

dueforti di beUezza, deUe quali una ne confíe neüa 
VenuSiÀ, er l'altra neUa dignità, cr che la Venu= 
üa, é propria deïlc donne, e la dignità è propria deUi 
■huomini,Adunquefecondo cofui,la cui autor iù a uoi 
donne douerebbe bañare,tanto importa la dignità nd 
Ïhuomo quanta la Venuka neUa donna: perciocheîa 
dignità nell'huomo non c altro che uno af eito puno 
di uera nchiUà-pleno di riuerentia, cr di ammiratio^ 
ne,la Venufaadunque neüa donna far à uno afeito no 
:bilc,caño,uirtuofo,riuerendo,ámirando,e in ognifo 
rmommentopienod^unamodefagrandezza, comeui 
pub mofrarc la Gualanda YoreUa^fc uoi la guardes 
rete lontauo da ogni liuore. E perciochc quegUche ba
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«endo pocít cognitione fogUono nd biafintdre color» 
che tutto U difiajfdtiedno perfapere hauer molta pro 
funtione,non dicefjero che per uenir queüo nome Ve 
nufta da Venere,che dd ipoetié conofeiutáper madre 
di tutte leídfciuie amorofe^che egU non douerebbe m^ 
gioncuolmente/ígnificare dltro, fe non una beUezZd 
hfeiudmente bella : io giudico effer conuenientecon un 
poco diragioncdla, caudr uoi terror fe cifuffe, che 
nol credo, ZX coloro che per quefta cagione mi uoleffe 
ro biafmare,i quah farebbon moUi : Hor notate.

Appreffo gli antiquifcnttorifon celebrate due Ve 
neri,undfigliuold deUa Terra, con operation terrene 
elafciue:daÜa quale e uegUon chef, crimno le ucneree 
attioni : Maltra ía differo figUuola del Cielo con pen* 
fieri,atti,modi,e parole eelefti,caffe pure, zafante,e 
da queffa féconda uolfero che procedeffero la Venufta 
elecofe uenuffe,e non le Veneree.

DELL’ARIA.
Korahduiamoa parlar deWAria: ebifogna che 

qui uoi porghiate gli orecchi dello int€Üetto,con ogni 
attentione. Donnemiecare, egUeunprouerbioap* 
preffo de Latini e di quanta autorité ffiffero i prouer* 
bi appreffb gli antichi, le carte nonfolo di effi Latini, 
wa de glifcrittori Greet,che ne fon piene, fácilmente 
lo dimoS:rano,díce aduque queffo prouerbio, Confeie 
tia mille te{les,ch'importa tanto quanto à dire,la Con 
feientia pura e monda, uale per mille teffimoni. Pre* 
fuppo^o adunque queHo prouerbio corne uerifimo, 
diremo che tutte quelle donne che hanno macchiata la 

confeientia
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ionfeicntU di ^udU ficcid, ch deturpa e'mhdtta la 
punid,e^nettezzd deUd uolontd,cdufdtd ddl mal ufo 
deUd ragions per ejjcre tutto il giorno trafitte daUd 
memorid deUdlor colpa^zx efagitate dalla proud de i 
mille teftimoni délia lor lefd confeienzd incorrono in 
una certa malattia di animo,la quale continuamente le 
inquietabor le perturba : la quai p€rturbdtione,or m 
quietudine,genera una cotale dij^fcfitione di humorij 
quali con i/umi loro guafídno, or macebiano la puri^ 
td della faccia e de gU ocebi majiimamente i qudi cos 
me fidite difoprajono i minifiri,ori meffaggiert del 
core^or crianui dentro un certo piglio, or come uoU 
garments fi dice,und certa maV aria,indies, or dimos 
patrice deUa infirmité dello animo, non altrimentig 
che fifaccia il pallore deUe guancic, et deUe altre metn 
brafie mdlattie,e le male dilfoftionidel corpo,elapa 
turbatione,or cfagitatione de gli humori di queUo, ne 
uipaiaftrano che la malattia desanimo, perturbile 
membra del corpo percioche la ej^erienza uel mofird 
tutto il dt net dolore di effo animo,che bene fi>effo pro 
eaceia al corpo la fibbrc,or talhof la morte. Conos 
feiuto che uoi hauete, qualfia la malaria, indicatrice» 
or dimo^ratrice deUa infittione dello animo deUe ams 
malate gia dette,fácilmente conofeerete la buona aria 
deUe fane, che come ben dice Ariñotile nel quinto dels 
f Etica,conofciuto,che not habbiamo uno habito eons 
trdrio,fèrza(ièconofcerel'altrocontrario habitez 
nd medefímo loco, poco piu ba^o, molto pin chiaras 
mente lo dimefirá dicendo, fe ú buona habitudine dei

1.111
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.corpofidimp/ira ne UfoiezZAtC den/lù deUit carnet 
firzd è che la mala habitudine fi dimofiri con la fia- 
cljezzaiG^rarita. Per il quale di/corfo, uoi patre t& 
conofeere apertamente^che queUo che fi dice in una do- 
nayeha ha Aria,no è altra che la hauere un certa buon 
fegno manififtante lafamta delïammo,della chiarez^ 
za della lar confeienza : concia fia che dicendo aria 
fempUeemente per figura di Antonomafia che noi per 
teceUenzafirfe propriamente diremo efi intende deU 
la buonatz  ̂la mal aria : e^ non hauere aria^importa 
un fegnojUn pigUo,dimonfirante la malattia del cuas 
rCyC le macerie della contaminata confeienza.

M. A MOR.BcUac^ata ueramenteladichia^ 
ratione di que^a pajfo,&dcgna di gran confideratio 
ne,cofi per effer cofa uera^came nuoua^e^certamente 
degna deU'ingegno uofiro,a]faipiu che dello inteUetto 
nofiror nondimeno per hauercela uoi cofi apertamen 
te dimofirata noi ne fiatno affai benefiate capaci, ma 
altrouc afi riferberemo ad adargarci neUe uofire lo^ 
di: eperotacendoaffietteremoqueUo cheuai dictait 
deUamaefii.

DELLA MAESTA.
CEL. Della Mac^ io non faprei che mi ui dire al* 
tro,fe no che eghè una comune ufanza del parlar quo 
tidiano,che quando una donna è grande, benfirmata, 
porta benfua perfona, fiede con una certa grandez' 
za,parla con grauitfride con modefiia, e finalmente 
getta quafi uno odor di Regina : aUbora noi díctamo 
queUa donna pare una maeftá^cUa ha una maefifU che '
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¿trAtto dat trono regAkidouc ogni dtto, ogni operas 
tionCidibbeeffereammiranda,erriucrenda. Sicbe 
per queflo U mnefià no uiene ad effere altro ebe il muo 
uere,z^ portarfl d'una donna,con uncerto realfatto, 
d'itííd donna dico, de fla di perfona un poco alta, & 
compreffd, erfeuoi uoletc, uedereun certo effèm» 
pio di queflo guardate la illuflriff. S. Conteffa da Vev 
md,che con queUd regid prcfcnzd,Atti, modi,parole, 
rnofirerebbefempre a chi non la conofeeffe dltrimenti, 
deeUd èforeUddel molto Mdg.S.mio: llS.GudUea 
rotto de Zardi^e conjorte accettiffima del gentUifiimo 
ey modeffiffimo S. Alberto,efindlmentc ndtd ebidra^ 
mente, e maritata dltamente : e^ queffo è quanta per 
hora mi occorre dirui deUa umuerfal beUezZd,e di tut 
te le fue adherentie^fenza ebeio penfl hauerfatisfata 
to al diflderio uoflro compiutamente.

JM. L A M, Percioebeiofonlapiu uecebidjono 
douerei effer tenuta profuntuofa fe io riffondero per 
tutte,e pero dico ebe uoi ci hauetefodisfdtto molto ma 
gliocbenoinon baremmo faputoaddomtrndare'.an* 
dor cbe da uoi fl poffa affettare ogni grdn cofa, pur 
nondimeno not difldenamo conflrmarci neUa nofira 
cognitione con lo effempio di queUd chimera, cbe uoi 
ci bauetepromeffo di fare.

CELSO, yoi fetebenueccbidfiiemoltobene 
lodimoftratenoncoluifo cbe èflefeo, cr-puUto quan 
to dÍAÍtrd,^fld dette con pace di tutte quelle ebefos 
noin queño luogo, fe ben non fete piu infu quel flore 
deHa giouanez^dimafl ben con l'iüíelletto,con lo inge

2,^0, er
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g«o,er con tante uoftre uirtútche megUofara tacerm 
che dime poco : de meglio non poteuate dire che dir 
abîmera., percioche co/i corne la chimera ft imagina 
CT non ft troudiCoft queUa bella che noi intendiamofin 
gere^ftimaginerá,^ non ft tronera: ^ piu toilo ue 
dremo quello che ftnorrebbe hauere per effer beüa, 
che <^ueUoft habbia,non diff reglando per quefto label 
lezza di uoi che fete qui prefenti,o deUe altre che cifo 
no : le quali fe bene non hanno raccolto in loro lo inte^ 
ro^nondimeno ne hanno tal parte, che baila loro per 
effer accarezzate, e anche per effer tenute belle, hor 
uegniamo alla no^ra chimera *

Nc prima haueua comkiato Celfo ad aprif la hoc 
ca per dark principiojohe in ful colle comparfe la bel 
la Gemmula dal pozzo nuouo, tutta modela, tutta 
gentikie ueramente una pretiofa margheritafta qua^ 
le hauendo hauutofentore di quefta compagma, corns 
donna di buono ingegno, era traita aU’odor di que^i 
ragionamenti, cr haueuafeco quel chiaro diamante, 
che con la figUa di moite uirtù, nobilita la piazza di 
S.francefco,e:^ appena erano a mezzo il monte, che 
quaft tutte le altre giouanijche erano per l'orto canta 
do, zí" ridendo, z¡r come inftmil latí ft co fuma motteg 
giando gli uennero a chiamare, in modo che Celfo fit 
firzato abbandonar Vimprefa,CT andarfene con loro 
ai una merenda, che haueua ordinata lAona Simona 
de Bentntendifauia,c^ ueneranda matrona íiorentb» 
na,e^ moglie del padrón deHortOyla quale è tanto da 
bsne,cheper dir parte di fue Iode bifognarebbe aUuna 

gartrop^
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gdr troppo k parole-, e jornitA che fit Ia merenda, efi 
bdUo^Zirli cAnto^& jeceli tutte quelle cofe,che in una 
honeHA brigAtA di nobU^çr uirtuofe donne,&di gen 
ttli,& cari giouAuiJi conuiene^ GT cofi durarono inii 
no cbe.fii hora che ogn'uno fe ne tornase A cafa fuá, 

fine del primo D ifcorfo del Diálogo di lAef, 
Agnolo ¥irenzuola, ddla perfettA 

bcUezzi<^^^A donna,

*
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S E C O N D O
DISCORSO

DI M.

AGNOLO FIRENZVOLA

T^ellaj^erfirfd belleza J'una 2)úfíníí~>.

BKciocu^neUegioudmiChe 
in fulmontc flcrano ritrouate 
al pajjato ra^ionamento» era re 
ma/ii} uno intenfo dejlderio de 
uedere la compoption di queUa 
bella,de Celfo baueua prometí 
fo loro di dipignerc in ful mans 

te. Perb pregarono Mona Lampiada, de ordinaffe 
per un'altro giorno un luogo doue fi potete dar fine 
al defidcrio loro,la onde dla^de non men uolentieri di 
toro afcoltaua le parole di Celfo, ofimulaua al meno, 
fattolo dal ¡uo marito, deandora egUera buomo 
d^ingegno, inuitar per la prima fifia de uenne à cafa 
fuá,conic dette giouant,e^altre, ^ altri parenti ion 
ro,fic€ro una bonc^a Veglia,doue ebe poi ebe Cel/b 
fii tanto pregato quanta fi conueniua, ebe efeguitajfii 
dopo una modefia feufa cofi incomincio.

Zglic cbiara cofa, ebe la natura é ^atafempre lar 
ga¡z^ liberale donatrice deUefuegratie, olio uniuera 

fale,z^
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fdle, ^ comun greggc de gU huomini, nondimeno ht 
pArticoldreiC non pAre gid djefia intenicnutod mede 
IÍmo,A}tzipo/^ÍAmo affenndre per if^erienzd cotidie 
nd che eÜd (Id fidtd moho dUdrdt e moho fedrfd: pera 
àoehe come etiam dio dicemmo dUa giorndid picata, 
did ha ben dd to ogni cofd ft, md non à ogn'ano, anzi 
fdticd uno per uno-.ldqudl cofd nolendogU dutichi Poc 
ti dimoftrdreftafinfero und donna piend di mdmmeUef 
deUe qudU non ne potendo lo hnom pigltdre pw ch'un 
cdpezol per uohd,non pub tirdre afefenon una pica 
cioíd parte delfuo nutrimento^ & m oltrefe uoi conji 
dererete bene la natura deUa poppa uoi trouerete cbc 
anchor eb'eUafla diqueUa uberta^ e abondanza che ft 
ogn'uno i non pero ne getta, Ulattcin bocea da per fe» 
ma bifogna,fuggerlo : che non ftgnificd altro, fe non 
che in dimohe cofebifogna,chenoi^o per acquiftarle, 
oper abbeUrle^b per mdntenerlc,ci agatichiamo, co 
artc,mduftrid,e ingegno, e percioche H canale d'onde 
efee il latte éftretto, e:^ off at ica ne uicne una gocciolá 
per uoha^poftiamo conftderaretche uolfer dire,cbeid 
natura non da k gratie, ne particolari doppiamente, 
ma afatica una per uno,à una per uoha,e di qui anient 
ne che deUe belle perfittamentefene trouan poche,che 
chi ha bella perfona non ha il uifo dUicato, come Mo# 
na Altea dalle tre gore,e chi d uolto dilicato,ha la per 
fona corta,come Mona Tiore dal Campanile,€ chi é de 
beUiftimi occhi addomata, come mona Lucida della 
nia de Sarti,non habelle carni, in modo che à uoleme 
difegnare una che ft a ft non in tutto, almeno neUa mag

giorpar^
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gior parte perfettd,egUc neceffario come ui/i difje at 
Taltro ra^ionamento,pigliàr' lecceUenza deUc belief 
ze deUe particolari parti di tutta Quattro uoi,^ ftn^ 
^erne una bella come noi di/idcriamo: ma inanzi che 
not uegnamo alla figura, io uoglio che noi macmioiM 
primai colon, z^'non folamente tlbiancoeUnerOfi 
^uaUfccondogU fenttori, tengono d primo luogo, 
ma tutti quegUcheci fannodibifogno : aedoebe pot 
notnon ci babbiamo afeioperare t^uandofaremo inful 
lauoro, fono adunt^ue i colori^cbe ci fanno di meflura 
ilbiondo,illionato,dnegrorrofib ilcaniido,übian 
eo,il uermiglioj&loincarnato. Douete adunquefa* 
pere,cbeil color biondo e un güilo non molto accefo, 
ne molto eburo, ma declinante al tañé, con alquanto 
di fflendore^èfe non in tuito fimile aWoro, nondime^ 
no da Poetifiiefe uolte aguagUato a lui,cbefapete che 
e diconfipejfo,comeil Petrarcain piu luogbi, ekeied 
pegUfono di fine oro, teffendo un ccrcbio aWoro ter=s 
fo,cX creffio: Erano i capei d'oro all’auralj)arfi,c uoi 
fapete cbe de capegli il proprio e uero colore è efer 
biondi. il lionato é di due ragioni deUe quali una ne 
ne pende nel giallo,ej quefio non è per noi,Paîtra al^ 
b ofeuro,?^ ebiamafitanétZT di quefio cbe ce bafte» 
r'adue penneUate.

11 negro no ha bifogno di molía d(cbiaratione,per 
àoebe ognuno il conofee : e queda Fiorentina, che da 
noi è fiata ben riceuuta,/è ne uale alfai, il quai colore 
quanto piu è cbiufo,e piu afeende all'ofcuro, tanto put 
¿fine, tantopiu èbedo. lîrojfo é quel coloreaccefo, 

chedbt
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che dipinge la grana i coralii trubini le figUe de i fio 
ri di melagrana, cr altrifîmili : e:^ trouafene del put 
accefoj ^ mena accefo, e^ del pin aperto, er mena 
aperto: comefiuede neUe cofe allegate. lluermiglia 
è quafuna ^etie di ro¡Jb,ma meno aperto,e^ è ^nel^ 
lo fnalmente.chefomigUa le guancie deUa bella Yran 
colina di Palazzolo quando l'ha üizza, la qualfan^ 
ciuUa à me par che parti il uanto dette mue incarnatio 
ni in quefta terra ma lafeiamo ir quefio, ey- torniamo 
al colore ncrmigUo^il quale ci mojira à punto à punto 
il uinoxhe noi Tofeamehiamiam uermiglio. fincar 
nato altrimeti imbalconato é un color bianco,ombreg 
giato di rojjb,o un roffoombreggiato di bianco, flmi 
leatte rofe, che incarnate, o'mbalconatef chtamano» 
le quali rofe. percioche quando uennero m queñi pae» 
fi,che non ha gran tempo, erano tenute in tanto pre* 
gio,che chi ne haueua pur una, in bel uafello daqua ri 
pleno,perche uerde,^ ¡refeaft manteneffe, mettendo 
la per mojirarla à i weinija poneua infu'l balcone,co 
me cofa nuoua,ZT rara: datta quoi cofa ella fi acquifo 
il nome di imbalconata,che differenzafiiffe traU biatt 
co,e'l candido, percioche aWaltro ragionamento io ue 
lo diuifai plenamente,non accade al prefente d i ripUs 
carloui,

Hauendo macinato i colori che ci faceuano di ma 
ñieri,per la noftrafigura, potremo con maggiorfa^ 
cilit'i cominciarla, ÇX la prima p arte che noi bauiamo 
d di/egnare, uoglio cheflano i CapegU, a cagiene chi 
noi non ce Ufeordafimo come 1"ultra nouât
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' DEJCAPECLÏ.

I CdpegU ádunque féconda de mo/îrana coloro, 
che ne hanno alcuna uolta fo per le carte rdgionato, 
uogliono edere fotciîi^ct blondijZ¡^ hordmUiaU'orOt 
^ora al mele,hora come i raggi del chiaro Sole riffle 
dentiiCrefpi d>efi copiofi^z/ lunghi, come ben mefra 
ilfopranominato Apuleio nel gia detto luogo : il qual 
deUa importanda loro deUa e¡fenza,e d'agni loro qua 
iità,e^accidente parlando, dice quefte qua/tfirmaî 
parole, fe io lefaperó,ridire in noára lingua come le 
fuonano neUa latina che è impofibile : pur prouianci, 
Vice adunque cofl.

Se uoi rimouerete dal lucido capo di quai fi fla bcl=‘ 
Ultima giouane lo /flcndorc del chiaro lume de i bion 
di capegli uoi lo uedrcte rimaner prino d'ogni beUez- 
Za flogliard'ogm gratia,mancar' d'ogm leggiadria, 
i^eUafitffe ben queUa che nel ciel concetta nata nel Nia 
re,dalle onde nutrita lafleífa Venere, nel mezzo del^ 
le gratie,accompagnata da i fuoi amonnheita col bal 
te o della lafciuia, fi-egiata dalle blaiiditie,dipinta dalle 
foie, ornata con mille dolci, cz luflngbeuoli inganni, 
Venere dico la bella Venere che tra le tre beUiflime 
Dec beÍliflima giudicata ne riportó il pomo deUa beU 
iezza. Ciueftaadunquefcnzalaluceifenzaloflilcn 
dore,fenza romamento de gU aurati capcgli,ad alen 
no non piaccrebbe ,feben fttfleilfuo Vulcano, ilfuo 
conforte,ilfuo dolciflimo amante,che bella cofa è uede 
reyuna leggiadra donna,quando con frequente fobole, 
gU fl>efli capegU cumulano d bel capOfóuerolfárfl 

con prO'
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«O proliffo ordinefe nc/jfundono infnUe/^alleJ cape, 
gh aduncae, fecondo cbe ne mo/lrA <^ueflo uniente hua 
moifono aUd perfittion deUd beüd donna, ditdntdint 
portanzdyC mcritdn tdntd curd,zx tanto honor fl de^ 
ue loro, cbe oUre à quel cbe fl è detto, Diane fer it tor 
Greco nobiliflimofldcendo qucUd beUd Oratione in lo 
de loro,pofe tra¿libuominiignaui,z}‘ dd pocoeolo^ 
ro,cbe can i cdldmiflri firri atti ad intreccidrli,non dt 
tendeudno dUd lor curdimoflrdndojcbe gU antiebi dor 
miudno in terrd, e per non U gud^ldre h teneudnolbA 
f^efl fopra certi legnuper il cbe fl uede ebeene face^ 
van tanto conto, cbe per queUi egUtencudno in poco 
l'agio,e ld quiete del dolce fonno^umco, e uero ripojo 
di tutte lefaticbe bumaaetche pin iLacedemoni nutriti, 
fotto lefeuere leggi di Licurgo 3 tanta cura ne teneur 
no cbe no leggiama,cbe que'gli trecento,cbe combatte 
ron con Dario Re di Perfift ammofamente, cbe altro 
non gridan le anticbefloneimentre attendeuano lafan 
guinofa giorndta,non intramifero la curd de i capeghi 
cr U grande Homero da per precipuo ornamento del 
Id beUezza delfuo AcbiUe, lo fplendor de copiofl ca^ 
pegU: e quando il gid put uolte aUegato Apuleio ba 
moilro doue conflfla la lor beUezza ,foggiunge que^ 
fle parole : tanta è la dignita deUa cbiomd,cbe anchor 
cbe una beUiflima donna,molto fontuofamenteflabbia 
gU d'oro,zr di perle, CT diueccbiflime ueftiflricuo^ 
pra,^ con quelle figgie, CT quelle gale cbe fl poffano 
imaginare uada adorata, fe eUa con uago ordine non 
fl baura di¡}>ofti i capegU e con dolce inadina afletta^ 

ti,mâi
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ttimdi non fl dird ch’eild fla^nc beUa ne dttSlatti. Poi 
the noi hAbbtamo conofeinto di quanta import^zd fld 
no i cdpegU, er come hanno da effere fatti, pofliamo 
conflderare^che quegU diVerdeifina hho tutte quel 
le parti,che noi hauiamo ragionato:e pero gli pigUe» 
remo per lanoflrafigura.

SEL. Lend porta qua ie forbice che la fe gli ta* 
^li,ma come uolete noi ch'eUa fe gli taglia rafente.

CEL. Io non uoglio chela fl tagli rafentene con 
le forbid ma col coltcÜo della imaginatione, ma uedi 
fe queSba Seluaggia uuolla baia, afiatto ajfatto de cafl 
mid, e pure hail torto, che io no la uoglio gia de fuoi, 
ma patienza, forfe che d tempo le fiará un di conofice* 
re lo error fiuo-. poi che aítro non ci gioua: ma per tor 
nare a cafa,poi che noi babbiamo i capegli biondi,fot 
tili,affettati,creffii copiôfl,îunghi,riffilendenti,e bene 
abbigUati,e bifogna trouar la perfona doue porgli,ac 
doche non ci interucniffc,come à colui al quale fiirono 
donate certe piante,che mentre che e cercana d'un hor 
to done pork, leflfecarono : e cofl per inhabilit'a del 
riceuente,fù il prefentegittatouia.

SEL. DunqueVerdeffiina,tu hatfiattobene4no 
ft gli tagUare anchara, che come troppo squiflto che 
egliè ,efarebbe forfie flato tanto 4 trouai la perfona 
doue porU^che non è huom chefl contentif cofl al pn* 
mo : e firfe in quel mezzo e fl farebbon guafli.

DELLA PERSONA
CEL. Se io fono troppo fquiflto, ós'io fon di ^4 

contentura,niuna é qui che megUo di tefiaper lo poffat 
nonii*
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fioíiíímcno io ti ho pure in i^uejiofatta bugidrádt per. 
ciochc Id perfona io la ho gid bcUa, CZ trouata : z^ c 
queUd di Rottd Amororifcd perdoebe did ¿ di qwlld 
fi^lJd grandezzd che noi ricerebidmo ó poco piu, a 
pocoBicno*<inJCi d ba^dUZd. feg/iocchipdínujurd^ 
tori ddid beUezZd non miingannano : Piaceld per/o» 
ttd cheecompleUaii^Udndo eb’eUd gettijuori i membri 
fuelti e de{iri,€he U moftri ben collocati^ ^ con debiti 
J^dtii^erettamentemifitrati. mdnonlduorreinefo* 
uerchio grolfd^ne molto grdffd.

S EL. Etpur Id tiibUd SoporeUd, emoltoben 
grdlfdinondimeno è anchord una bcUi^imd gioudneiC 
portd cofi ben (jueUdfud per fond eo/l mt er a,co ft fuel* 
td^cofi agile.cofi deerat oh Dio egUe pure un place* 
reducdcrlacamindre.

CEL. Le fondiqueUechenoibduidm dette mille 
Uoltcxotefefon gratic che toccano À pochi, et non in* 
trauiene cof wnuerfalmete À ognuno, cotejiei hd and 
l^dejU in quelld perfond^una uenuftd in que gU occhi, 
and gratia in quel tufo,una.grandezza in queUd andd 
turd,che c par che id gruf ezzd ui hdbbid portata U 
beUezZdyCX Id deftrczzd>le quali eUafuol tor tutte le 
altre uolte, ctr lafciando fiare il garbo, la maniera,Id 
g^enti lezza,z^ il bel mgegno^e tu tte le aître doti deU 
lo animoso la giudico per una deUe belle donne di que 
fie contrade, a'fammi male che eüa non fia hoggi qui 
coneffonoi.

IA. L A M. lo haucuo mandato per lei, ma per^ 
eioebe per id morte del padre, e per la malattid del

ProfedelííriüZA ^
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tndrîto.cUa é ne trauagk che uoi uifapete^non Îeêpir 
fo cotweneuok VattUre À uegUdt che me ne fa un gran 

, male: che la rifioriua ogni cofa.
CEL.Horper tornare alla perfona diciamo che 

uoi làona Amororifia la hauete tra'l magros e:r tri^i 
^raffo, carnofaefuccofa, in una proportione accom* 
tnodata»doue ft pofa to agile e deftro, infierne con un 
certoche, che da odor di Regina, il fuo colore non é 
í^uel bianco che declina al paUore,md colorito di fan^ 
guefil quale molto fit in prcgio apo gli antichi : Deue 

^ iffere mofia la perfona della gentil donna con una gra 
tiita,€ con un‘^'^'to gentil modo, che laporti intera» 
ma non intiriz^ -i fi che eUa mofiri quella maefià,che 
noi dichiarammo difopra,delle quali tuttecofe per hit 
nemeuoilamaggiorpartc^fiamfèrzatià poruifui 
capeUidi Verdelfma¡ ecoftandremo cercando deÜ4 
pontea

DELLA FRONTE.
La fonte ha da effereft>atiofa,cioè larga,alta,can 

dida,eferena : l'altezza, chefiintende dal principio 
deUa difcriminatura : infino ai confini deUe ciglia,e del 
fiafo,e uoglion molti che quefiafia la terza parte del 
uifo,facendo faltrafino al labbro difopra deÜa boc^ 
ca,e la terzd U refiante infino a tutto il mentor Íaltez 
Zd adanque ha da effere tanta quanta è la meta della 
fuá larghezza : e pero deue effere due uolte tanta lar 
ga, quanta ¿ alta una, fi che dalla larghezza ,fihaà 
pigUare la lunghezza, e dalla lunghezza la larghez 
Zd.habbiam detto candida, perdochela non uuole efi 

fired^utí^
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/ire tTund Udncljezzddilaudtatfenzd atcuno fffíeiidá 
re,ma rÜucente,tjuafi ingiàfà di/pecchio, non per uc« 
ejuCiO per Ufa,à per imbratti,come queUd deUd Boui^ 
nettd del maleficio chcs'eUafiffe pefce dajri^gere^fl 
potrebbe comprare pin an quattrino la Ubbra^ percio 
che e non accadrebbe infarinarlo: mala non ene da 
uendere ne dajri^gere. Deue effere il tratto della fon 
te non piano piano,ma declinante ni guifa, che fa rar’s 
co uerfo la coccd,e:y tanto dolcemente, che affatica fl 
paia,e dalla uolta deUe tempie uuolpoifcender co ma^ 
^ior tratto : chiamania i noftri poetiferena,^ meri^ 
tamcnte,percioch€ come il Ciclo fir o quando c non 
uift uede nebula,o macchia ueruna. ila fronte quan 
do è chiara,aperta, fenzd erdfe, fenza panni fenza 
lifcio,e quieta è tranquilla ,/1 pub mentamente addo- 
mandare ferena^e perciochc come il Cielo fe auien che 
fiafereno^genera una certa cbtentezza nello animo di 
chi lo miratcoli la fronte che noichiamiam ferena,per 
nia deWocchio ebtenta ranima di coloro che la nguar 
dano:come interuiene à me guardando queUa di íAon<t 
'LampiadaJa quale hauendo tutte le proprietA,che io 
ui ho racconte/ará buona a metiere fotto ai capelli di 
Verde fina, Arroge afjdi alia ferenita gia detta, lo 
¡filendor de gVocchifi quali anchor che fíen fiior de ca 
fini della fronte,non dimen paion come nel Cielo, i dúo 
maggiorluminari,dequaUcominciandoci aliecigUa»

DBLLE CIGLIA.
Hauiamo à parlare al pr€fente,togliendone lo ef» 

fempio da Verdef^matla quale le baJimiU al color del
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i'^bano, fottiU^ con li pch corti, z:r moUh come ft 
Infiero iffinefeta : ^ tUUd parte del mezzo uerfo le 
loro eSircmitd^uanno diminuendo, con una certa dol’» 
cezzdidaWuna parte mftno alla concaaita^o turofif* 
fit deWocchio, uerfo U nafo, e daU'altra influo 4 quelU 
¡be è uerfo l'orecchio^e ^wiMt finifeoM.

DELL’OCCH IO
yiene poirocchio^ileiUAle in queUa parte di roton 

ditdib uero ^lobo uifluo .¡eccettuito la pupilla,dcuc ef 
fere di color bianco,pcndente un poco nel flor del lino 
ma tanto poco,che 4 penafl patada pupilla poi, faino 
quel cireuletto che Iba nel mezzo,uon uuole efferep^ 
fittamente nera,ancbor chc tutti e poete Greci, ^. Lá 
tinfe i noflri ancbora,con una uoce medeflma, gridi^ 
no ocebi neri,e^ tali bauerli bauuti la Dea dcliabeU 
lezza t'accordajfero titti: nondimeno non manco cbi
1 Ceci lodajfe, che fono pendenti nel color del Cielo, e 
cofi fatti hauerUhauuti la beUaVenerc fl troua ferit» 
to dafldeliflimi Autorúe tra uoi é dona c da me,e:^ di 
tnolti altri per bellifl.reputata,cbe bauendoU talfpar 
ebene acquifti gratia, tiondimeno l'ufocommune» j 
par’ ebe habbia ottenuto,cbe U tañé ofcuro,tra gli aU 
tri colorí ottenga nelfocchio U primo grado: ilncro \ 
mpratonon é da Iodar moho,percioebe egenerafeu^ , 
rezza,í^ guardatura un po crudetta,^' titanes mi i 
furo^cria una uifla dolce,aUegra,chiard,^ manfue» ; 
ta: or uolger gh occbi da ¡oro un nunfo ebe di grafio» \ 
títtrattiud,boneSia,pungente, ld(}uale lo non uoglio di j 
tbiarare boradltrimeutife non colmojinrui qucUi di ;,
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HozJ4 Litnipiadii,a i quali non manca alcuna deUe det 
te parti. 'Vuoirocdno oUreallégia detteco/c,ç^co 
meèilfuo anchorafeUir grande,rileuato, non conca» 
tto,non indentro che la concauitafa fiera guardatura, 
t ürUeuato beUa,^ modifia, 0“ Hornero uolendo lo 
dare queUidi Giunone dijje cheegUcrano fimiU à quel 
U del Bue : uolendo infirire che egU eran tondi, nleua 
ti,& grandi : molti han detto che uorrebbeno effere 
lunghetti,altri,oîiati: che a me non difiiace: le palpe» 

' tre quandofon bianche,z^ uergheggiate con certe uc
• Bw^^i uermigliette,cheàfaticà/îueggano,fanno gri
• deaiutoaUaûniuerfalbeHezzadeWocchio’.ipelideUe 
i ' quali uogliono effere raretti. no molto lunghi,non biS 
« chi,che oltre alfar deformità,raccortano il uedere,ne 
« mi piaccion molto neri,chefarebbon la uifiaffauenta 
i tUiqueUa/offa, che circonda l'sccbio, non uuole effere 
e molto affonda, ne troppo larga, ne di colore diuerfà 
» dalle guancie,eperb aunertifeano le donne quando fl U 
a \ fciano,quelle dico chefon brunette perctoche beneflief 
r i foqueUapartemale attaàriceuere il color del iifcio, 
» ‘i ¿ fimpiaítro per meglio dire, per queUa concauita, ó 

1 aritenerloperlamobihta delie palpebre ,fa una diui 
o fa,chemoüramale :e lauicina di îàona Theofilains 

corre ffeffo inquefio errore.
tAi 'dELLÍ ORECCHI
> ¡ "LiOrecchi che col color fl dipingon piufimiUai' 
a, \ halafci chearubini anzifleolorifconconlerofeim» 
di ' balccnate.e non conic rofe, uoglio to da te Seluaggiaz 
•^ AUácuibeUezzdcome benmofiranoi tuoi,e neceflarut 
Mx M lï
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tina formel mediocre,con quelle lor riuolture ordmate 
con^arbo j croon conueniente nleuomadipiu uiuo 
colore,che le parti piane,e queUo orlo che U circonda, 
intorno intorno,debbe tra^arerefe rif^lendere di rof 
fo fimile idle graneRa delie melagrane : e fopra tutto 
to tor la gratia tefjer fjacche;&languide : cofl come 
^Uela porge,rcfferfaUe,ct7 bene attaccate: deUe tem 
■pie non ci è molto che dire fe non fame flier che le flen 
l>ianche,epiane,non incauate,nefouerchio nkuatemo 
ImmidCinonfl flrette che pata che ciferrino il centello 
cheflgmfleherebbon debolezzudi cerueRo, le quaUta 
to fon beRCiquantofomigUan quelle di M. Amorrori= 
fea : e quanto l'arte del portaruij^ e capegli, b pi^ al 
ti,opiubafi:bpincrefln0 piudifieflyopiufoltioma 
cofl>efli,lc accrefce.le diminuifcefe aUarga leflyigne^ 
it. aUunga, le for to, fee onio chefaloro di bifogno, b 
^lianto un picciolfioreUinokracconcia.
V M. LAM. C^uado io erafaneiuRa,noi no ci ama 
‘iaUamocomefannoaldid-boggi quelle noHreche fl 
jettontanti flori,^ tante fbglic,cbe paion bene ffi.ef» 
fo.un uafo di gberofani, b di perfa r er euene di queUe 
cbe.paiono un quarto di capretto neUo flidione, che td 
fipQngonoiriflno al ramerinotche à me par pur la piu 
sgarbata cofa del mondo, ctr a uoi che pare M. Celfo 
diquefloi'.

• C Ë'L» Non troppo bene: fe io ue ne ho a dire il ue 
roe queflo errare auiene, percioche le nonfánno,per» 
che cagione anticamente ^ffe trouato il portar defioa 
ti neKortcebio ; deUe ^aita' donne parlando ; percior 

che le
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■ñe le uiUAndk non haucndo ne dítro oro^ ne dUre per 
le, fe ne empiono,comefdp€te,fenzd ordmefenzd mo 
do, crfenzd numero : cr queUd lirdcenrdtdginefd in 

lorobeUezZd* t
H. LAMP, lopenfo chednenor ddUe sentit 

donne fiijfe troudto il portdr defioricome per uncer:? 
to domeftico orndmentojn uece deUe perlege deWoroz 
percioche non tutte le no^ipdri,hdnno it modo di db 
bigUdrli con ifaj^i d'oriente^oco le bdrene del Tdg0^ 
t pero fu neceffdrio piglidr deUe riecbezz? de gU ors 
tide noftri pae/i' md ogn^uno ba dttefo d porfu:fi che 
pdrtdl uoltd che eWhdbbiano unfefione itorno dluifo 
0 und chintdiid : md dnehe I’dcc^ue c Ufei ^rontroudte 
p leudr ipdnhle lentiginke cotdlidUremdcchie^e hog 
gi diferuono per intondcdre,€ per imbidnedre iluifo; 
non dltrimenti che Id cdlcind^e'lgeffoflfdccid Idfuper 
-fide deUe murd,e^ credonfirfe quefte fempUceUe^che 
-gU huomini^dtqudlilecercdnpidcere,non conofcano 
quegUimbratdii qudU Idfcidmofidr che le logorino e 
che ldfdccidno diuentdr uechi indzi dl tcpo,gud^cot 
tor i dentU efdnnole pdrer rndfehere tutto TdnnoXon 
fiderdte un po J^.Jietold Gdglidnd,chi id pdrc:qudto 
fiufl ritird, qudto piujidzimd, tdtopdr pin uecchtit 
unzi non pdre dltrofe non un duedto d'oro, ftdto neW 
nequdfirte tche no le duerrebbe colí,¡e qudndo eWera 
fdneiuUd id nofifijfetdntoftrebbidtd, io per mefe mi 
fon punto mdtenutd,che non lofo,md bdfld che ditri il 
dice, nonefidtoper dhro^fenoncheI’dcqud delpoz 
KOffitfempreii mio UfdOfefdrd quel delict midfiglim
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UtinlMe la aarÁ doue me. poi habbi^ele curd il mdri 
to:md diteci lucdgione del portdr defior^ cbc nelue 
to io mi fon dilungatd un poco troppo dd cafd:md feu 

' fimi il giu/io odioyche to porto d quefii intondcdti.
C E L. Voi doueretcfdpere che ordinariamente fl 

dorme piu infu id tempid deflrd che infu Idflniflrd: id 
ende duuiene che queUd pdrteper ejfere piu deprefft 
t piu dmmdeedtdiUienedUdUdre alqudnto piu che I'dl^ 
trd : come etidndiofl uede neUe barbe degU huominije 
qudU per id medefimd cdgione fempre fon men fllce 
neUd deflrd che neUd flniflrd parte, hora percioche e 
fdceud mefliero alzare id pdrte dUdUdta, con un poco 
d'arte^coflumaron le gentil donne, porui dlquantiflo 
ri^md piccioli egentili,che ÎafoUeuajfero,e dlzdflero 
un pocoMd in modo che e nonfacefferoflyarir Vditrd, 
'et Aron di due forti,md d‘un color medefimo, et il qua 
le piu toflo aiutafe^ebe iogUcfleldflefchezd allé uer 
miglie guancie,e ai candor di tutto il uifo coni’è I’dzur 
to : ^ tolfero i flor cdppucci e i flordlifl, i qudli per 
que^d Cdgione fl dequiflaron que' nomi. Percioche co 
me uoi douete hduerfentito dtreje donne anticamente 
portdUdno in capo certe dccociature,chefl chidmdUdn 
Cdppucci: e percioche queiflorifi mettednfotto d quei 
cappucchperb flron chidmatiftor capucci, qudflfior 
dd cdpucci: t qudU uemudno 4 punto À ricoprir queUd 
tempid dUdlldtd deUd quale habbiam pariato difepra: 
ifioraUflypercioche haueuano il gambo un po piu lun 
go,e piu fl poteuano e^endere uerfo d uifo, furon chid 
tndtiflordlifi,quiifi for dd uifl, o fiori atti dUo adorna 

mento
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minio ¿eluifo : ufaron/i anchor k Mok wammok, ^ 
^ud poco del tempo che le durauano, er pír colorete 
per grdndezZít,qualí (ímih a i g ia detti fiori : e furon 
chiamate wole mdmmole^c¡ua/i uoleffero direfiori dit 
mammok íiperó kchiamo il Politiano mammolettt 
uergineUe quafi uoleffe infirire che gUeran fiori o ueo 
ro uiok dafiorir uergineUe. Le utok chemoltidaWa» 
dore chiumM gherofani, k rofe e altri fimili fior put 
grandly^ odorifirii/íportauano in mano a quei tent 
phz^ accioche con quel color troppo accefo^ e non ini 
biancaffero il natural color delroffeggiante uoltOj 0 
nonfe gli metteuano infuUe guancie^che benfapete qu^ 
to il color roffo e ordinariamente nimico della incar» 
natione deUe belle guandCie di tutta la carne di uoi ai» 
tre donne,cr marauiglicremi comefe ne trouaffe alcu 
na,chefe ne uefiiffè, fe non chio ueggio ch'ogni cofafi 
■fa.Àcafo,e che quefia arte deUo abbigliare, e ueftire,e 
acconciarc le donne,èperduta che geffèria è egU a ue» 
dere un paio di manichinijoderati di pelle a un luchefi» 
MO coibrodonifcempilnons'accorgoneUenochequel 
fidero fa gonfiar queimanichini,e che brodoni/fari» 
fcono,cb^l braccio parche rimanga ftorpiatol oh dit 
bel uedere è l'imbufiofenza un profiloj intorno al col 
lOibfenzouna mQftra,mafcmplicefemplice: adunque 
folo allé braceta dal gemito in giufa freddo, e pero fi 

.fideranoie non al refio della perfona ; oh gran fcioc* 
■ chezatobgran goffiria»oh cofa sgarbata,e pur s'uft, 
e pur la uediam fare a coloro a cui puzzuno i fior di 
melanncieimd temiamo ^noftrifiordi gratia dico
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üditn^ti^chcewnnero poiccrtcmoticcioUei kqudîi 

'fenZA cot^ierdrU cofa tropeo per il minuto.ueggen 
: do ebe-un di quegUfioretti porgcua tantd gratia aufq 
difofiftc^ifécer quckoargumentofrii loro:feun piedo 
lofioreUmofatantauagbezzacle fara tin grande id 
fe uno. ó due che far anno died, o dodid, e un mazzo it 
comindarono a porfu,come uoi uedete,fenzA conftde 
rarfela teSia elargafeU uifo è tungo, fc le tempiefón 
finde, s’elle fon rUeuate .Sela moggie di Panfilofacef» 
fi amio modoUfe ne metterebbe firfe manco: laquait 
le hauendo un po le temple in dentro,con (}ué gherofa 
w,ch’elia/í pone alie gote,e forfe ch'eUa no fe gh mette 
g_iu baffo,nonfolamente/ífaff>arire it color deUe gui 
devehe non ha dà uendereimachefoUeuarleplu che no 
tbifognerebbe, moftra celetempiefien piu auaUate 
the e nonfono:eponeteui cura come uoi lauedete,cbe 
wi uiaccorgerete s'io uidico iluero , bsao me nein^ 
tendo> : ’ -"'''- '‘ -

CELLE GV ANGIE
Ze guancie non accadrebbe deferiuerkaltrimentii 

percioche noi hauiamo lo efempio perfètto auanti con 
ie tueSeluaggid tie quali benche con que fie míe parco 
le habbiano riprefo colore, ondefe nulla lor mancaua 
borgnene auanzAdó torró per que ft a mid'figura.non 
dimeno perferuar I’ordine incemiádato, epei-mag^ 
g^ior dichiaratione, dico che le guandebramano una 
ibianchezza pin rimejfa che queUadeUa¡route ctoe un 
poco men luftrante,la quale partedoft dalla loro eftre 
witd pura neue, uadian' infierne col gonfiamento delta

earner
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câriic^crcfccndo fempre mcamato fl che in guifa <íitn 
montíceUo cKinfu la cima finifea con la flmbianzd di 
q^ud rofleggiarcychefl lafeia ilfol dictro, quando con 
buon tempo lafeia queflo nofiro emi/pero : che benfaa 
pete che non è altro ch*un cUore ombreggiato diuet 
migUo.

DEL NASO
. - ’KeflaciáptghaYeU ^üfo.il qualeedeUamaggior 
importanza che cofachefla fuluolto, o uolete del^ 
thuomó deUa donna, che come uifl diffe laUro gior» 
ñonchi non ha il nafa neUa total perjettione, e impofli^ 
¡fileche apparifeabeUainprofilo, chdamoglie del 
Sarto de cauagli,che pare infaccia quakhecofafipro 
filo pare unabefana, ^ confidérandola io una matii^ 
na,che ella udiua meffa alla capella,aaanti aUaSeluag 
gia mi acorfl di quel fuo mancamento,ma torniamo ai 
tiafo, la mifura del quale ,haucndouimofiro akaltra 
giomata non accade replicare : ma chife la fufie flor 
data,ónon uififjiflato guardi queUo di Verde/pina, 
che fe ne ricorderá: percioche ella come fúffe una nuo 
ua.Giíinone,l‘ha in tutta perfittione: il quale oltra al» 
la mifura,perflguir t ordine cominciato,uuolpiu to» 
fió pendere nel picciolo', <^ neUaaffilato , o'dal fuo 
principio ne bofe,che efopra la b0cca,efuÜafua pun» 
ta, e dejidera con un fegno di riuoltura moftrarla di» 
ílinta con un poco quafl difoprafalto,colorito,ma no 
ro¡fo,con una quafl inuifibtl linea,che pur mofiri par 
tire ambedue le nari,le quaU debbono ri leuare un po» 
to influí principio,di poi abbaffandofl dokemente ^p

lire
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tire dUd fine: fl de con ugual trattofempre diminuifed 
no'.mdq»nndo al fine della cartUagine.el pnncipiodel 
folido del nafo s'alzaffe un poco poco dirileuato, non 
aquilino^ d'in una donna comunemente non place: md 
qaafi un nodo in un dito darebbe gratia, anzifardhe 
la uera perfittion del nafo : la parte da baffo,cioè tut^ 
ta la cartiüagine,e mafime Torio di queUa, defidera il 
dolorflmile aü'oreccbio, mafirfe anche meno acce/o, 
purche nonfla bianco bianco,come fe U faceffe freddo. 
Et uogUono le nari effere afciutte,& nette, de mob 
te,z^ mafime al cofine deÜc guarKÍ€,hauendole alqua 
to humidette,alieuoltehannouncerto nonfoche,fen 
za che a uoler fignificare che uno fía huorn' di buon 
giuditiOiU prouerbio latino dice,efi homo emungis nd 
ribu6,chefígmfca,eglic huorn che ha le nari afciutte: 
non ¿ bello ilnafo arricciaio : impercioche oltre À che 
figntfica la perfonafouerchiofottopofta aUaflizza,e 
guafiaU profilo: come fipub uedere neÜa mogUedi 
duel nofiro Prete,che gouerna il pupillo 4 Piftoia : la 
^uale^or di quefo è una bcUifima giouane: & c brut 
to queUo che ña tutta uia percaderne in bocca:mapid 
te queÜo che e pari in tutta la fuá pofatura, come éfi^ 
nabnente il tuo Verdeffina, puno d'ogni gratia, 0* 
d'ognibeUezza.

DELLA BOCCA.
'Eccoci alia Bocea, fontana di tutte le amorofe doÍ^ 

cezze la quale difidera piu tofo pendere nel piccio^^ 
lo, che nel grande : ne deue efjer aguzza, ne piatta, c 
ntUo aprirla,mafime guando fi aprefinza rifo, bfen 

síd pdro9
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^ piirold,non haucria 4 mo^ar piu che cinqut; detv 
tiinftno infeiidi quei difopra, no fieri lé labbra molta 
fittUi^ne anchefoumhio greffitma inguifa che il uer 
miglio !oro appdrifeafopra lo incarnato che le circón 
da ; cr uoglion nd ferrar deüa bocea congiungerf pd 
ri,che quel difopra non ouanzi queldifotto, ne quei 
di lotto quel difopra^ z^ uoglionfare uerfo il lorfine^ 
una certa dimmutione dtminuita in ángulo ottufo, ccv 
me è qudio : ma non come lo acuto, 0 come il mento.

"EgUe ben uero» che quando il labbro difotto, & 
mafime quando la bocea è aperta, gonfia un poco nd 
mezzo pin che quel di fopra^on un certo figno, che 
mofri quail di diuiderlo t due partly che quel poco go 
fiamento^da gran gratia a tutta la bocca,tra il labbro 
difopra,e quel che uoi chiamate il mocor del nafo,uuo 
le apparire etiandio una certa dimen/íone che paid un 
picciol folco.e poco adentro, feminato di rofe incarnet 
te. 1/ferrar la bocea qualehe iiolta,con un dolce atto^ 
t^ con una certa gratta dalla banda diritta,e^ aprir^ 
Id dalla manca,quaf afco¡iamentefoghignddo,b mor^ 

derfi t(V
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derfi tdl’bord U Mro di fotto non affcttdUmcnte^ 
tnd (¡uají per inauertenZdiChe non pArejJero AttucciyO 
Uzzi^rdre uoUe,rime¡ldmente,doÍcemente,con un po 
co di modeftd Idlciuid, con un certo muouer d'oechi, 
che hor riffiArdinofi¡f<onente¡e Mom dUhord rimi 
tino in terrd^è und cofd gratiofA,un Atto che apre, An 
Zi ipdlAncd it pArddifo deUe deUtie ■, e dUdgd d'und in^ 
comprenjibile dolcezzdtUcore dt chilomird difiofd^ 
wente.

DE I DENTI
J^d tutto queftof^rebbe pocoje Îd bcUezzd de i de 

tiiUon concorre^Je col eljere piccioU, md non minutii 
quddri, ugUAli,con bello ordine fepdrdti,cdndidi e dUo 
auorio ftmilifopra tutto,^ dalle gingiueche pin to^ 
fio pdidno orh dirafo chennifino^che di uelluto roHo, 
crlatijegdti,  ̂rincalzAthe/eper forte aceddeffe.

DELLA LINGVA
Cheld punta della Ungudfibdueffe d uedere che fa 

rd di rado,porgerd udgbezza, ^ruggimento.,^ co=» 
foldtionc^s'eUafard roffa come'l uerzino.picciola^md 
non appuntata¡ne c^uadra . E Mi Lampiada ha la grd 
tid uniuerfal di tutta la bocea,com'io la defderoda Sel 
w^íggííí deUe labbra,che le ha marduigltofe. ^adonnd 
'Amorrorifea de i dentil e^ Verde^inadeliegengiue 
t della lingua :fi che con tutte a quattro uoi noifare^ 
mo una bocea deUe,piu beUe,cbe mai jo^ero, non pur 
dipintc,ma imaginate,pero ciafeuna di uoi mi dara id
fumfuAf^er il ritratto ieUd mid.

Del
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DEL MENTO

Et ddteVerdeljfinduogUo Umento^chetTii litto» 
ftri chejfin beUif^ani tutti^egU mi pare ilpiu bello¡per 
cloche non e Arricciato,ne aguzoyma todo» e colorito, 
nelfno rialto, d'un color uermigUettOjUn poco decefo» 
e ha dalle labra di fotto doue e termina, dUa -parte del 
ceppOydoue e comincid»ma co una certa dolcczz^,cho 
piu toilofi pup con la mete conflderare che ej^rimero 
co le parole,e daUa parte da baffb afeendendo uerfo it 
labbro fino a mezza uia a perdere piu tofto di coloro 
che no, che lo rac(^ui]ia : feguitando poi U piaceuolo 
Maggiouerfoillabbro,unpoco difvficella nelcanto» 
cbefidijfeall'altrora^onamento»efuapropria, e:^ 
particolar beUezza : la qual cofa molto ben mo/iro 
di conofeere il VaUera cantando le beUezze della fuA 
Druddiquandoe diffè, la tienda mia ha un buco nd 
mento,che rabbeUi/ce tuttafudfigurd : ecco che anche 
t contadini che fon ripieni d'un buon giuditio naturale 
conofcono anche eglino la perfittion délia beUezza: 
fe il mento gia detlo uien poi declinando uerfo la gold, 
(^ percuote in una picciolafoggiogata, acquifiaatld 
uniuerfal beUezza pure affaire nette graje e precipuo 
ornameto eu dolce copagno dette bettezze detta gola,

[DELLA GOLA

La Goîa uuol effere tonda, fuella,candida,e fenza 
una mdcchia,efarneluolgerfl, horqua, horlacerte 
piegature che mofirmo hor l'una, hor l'altradette due' 
corde che mettono m mezzo le canni wtaU con una u<t‘
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^bezzMce ^contemplare, difficile À rdccontdre, 
neü'abbdffArfi uorrebbe far eerie rughe circulari, in 
forma di month,b uero coUanCtche la circondino,ti(lld 
dlzarfi. uuol diiiederfi tuud.c qua/i imitare la lafciuet 
ta palomba che habbia il eolio d'oro, ZT d'ofiro dipin 
to. Place la gold con la fua peUe dtlicat^ima fuelta, 
che penda piu nel lungo che ml corto, moñrial confia 
no del petto utt poco di^ntanella^tutta plena dineue, 
ma fopraequaftdpiendelfoggolo delmentoyunpo^ 
co poco di rileuo,ma nontalc,che come negli huomini- 
^aidilritenuto porno del mal conflgliato Adamo tf 
percioche to ue la ho defcritta di ¡nano m mano con b- 
tfempio della bella Seluaggia,non ui douercte maraui 
gliare fe per un pezzo lo la bo riguardata fi intcra^ 
mente, dunque torremo la fua come bcUifima, tra qua 
te io ne uedefi forfe gia mai : c porrcnla al no^ro db 
fegno, la quale fupplira molto piu con lo ejfetto, che 
io non hofaputo dipingeruelacol rozzopennello del 
Umieparole,

DELLE SPALLE.
Ei daUd Golafcendendo aUeffiaUe, diciamo che qua 

do eWhamio una certa quadratura come le uoílrc H. 
Amorrorifea, dolce dolce, efon largbe percioche il 
pretio le offende fono neUa uera perfèttione.

DESCOLLO
Sid il Collo bianco,ma un poco roffeggiantefe non 

in tutto uguale al meno che gli humeri non gonfino ^ 
che pendano punto punto al gobbo, et queUa quafi ual 
ittche dalla colottoldtoUe renifiabbaffa > uuoU effere 

poco
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foco a!jondd.,^cr,cíocbc alia propria de^rmita^farcb - 
be parere kJ^aRc grofje, ^ iombu/io deUa uefte rile • 
uerebbe troppo ; che quando cofi accade fa brutto ue 
dere^e perche que fie parti d'in, Seluaggia, z^ in Nia^ 
donna Amorronfea fono be Ufimi:, da Seluaggia pre 
deremo d coRo, C7 da uoi eorremo lejj^aRe: al modo 
delie quail ntornandodiremoicbe^al pofamento deÜ4 
gola partendofi per geciarfieori k braccia, come lor 
principio, ^ come faun uafo adtico ma dimano di 
buon maeftro’i 'uoi mamchi debbono alzarfi un poccf, 
di p oi con una declinatione non repentina, firmare le 
braccia, cafare un mezzo ritegno alio imbufo defle 
ueftt,zir non cafchino,che anche in quefla parte è mo* 
na Amorrenfcaaffai riguar deuole.

DE LLE BRACCIA
S E L. T)ebcaroilmioM.Cclfo,moftratecicome 

^fimiUtudine d'un uafo antico, uoiformate le ffaUe, e 
poi le braccia : che i Predicatori à noi altrc donicciuo ' 
le dicono de gli efempiper farci ptu capdei dellc loro 
dimoflrationi, die cofi è neceffario far con le perfont 
^offolane.

CE L Groffolano farei io, fetenefi groffolant 
uoi, e^ credefi affottigUar uoi,cbe ne ingroffate d noi 
VinteUetto pin di quel che noino uorremmo.maife pur
pure uolete uno efempio, qualpiu bello, ç^r piu uercr 
iercate uoi,cbc queUo di M.adonna Lampiada,laqua* ' 
te nonfolo e unuafo,ma unfeuro armario ditutte le 
uirtu, cheadornanoI’ammod^unagentirdonna, ma' 
perciocbe uoi mi potrefe dire, che uolete un uafo an*

írofedelEírenz^ N
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tico .e non un moderno, come ¿ ilfuo percio ui uo^Ji^ 
contentare»

Vedete cWlpnndpuj ai quei manichis'dlzdno un 
poco,é poidifcendono abajjb dolccmente^ corne deb^a 
bon fare le braccid ; ma del ua/o antico, poiche baue^ 
mo cominciato 4 difegnare ui uoglio mo/irare corne na 
fie lagoUitifu confini del petto del collo ç^delîe/fial 
le,e corne grimbu^ fi nleuino d'infufianebi: che pen 
fo non ui di^iacerkyonzi ui parra che la natura o bab 
bid imitato rdrtc,ó che Varte deUa beUezza di uoi aU 
tre donne, habbia rUratto quel bei uafl, ma prima mi 
tioglioJfiediredeUabeUezzadel petto»

DEL PETTO
11 Petto uuol effere biancofopratuttoima che bl's 

fogna perder piu tempo,il petto uuol effer come quel 
lo della Selua^ia,gudrdate ilfuo,ct uedreteogni per 
fitt[onc,o°ni proportione,ogni grdtia,ogni uagbeza 

' ogni leggiadria, ogni beUezza finalmente ¡quiuifon 
k uioU diogni tepo,quiuilerofe diGénaio,quiui le ne

wd'Ago»
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ve¿tA go^Oy guild le caritÀ, guild gli amori, guiui le' 
lii/lnghe,guiuile bîanditic,guiui le foie ^ guita Metiere- 
con tutcaldfuafamigha, con tutte le cdeiU dotCf col - 
ialteo^col iielo, con letreccicjco' naflri,coii ognifua 
popa allafinc.,e.no tanto non ui manca cofa alcuna,ma ■ 
egh ui è pin di gucHo chdl diftderio pojfaJfcrarCiCbe - 
I'tntcllcto pojfa intcdere,la memoria ncordarfíja lin. 
gua ej^imere, penetrar la imaginatione ,jíche c non^ 
accade logar arci pin parole, che io per me non credo, 
ne che li€lená,ne che Venere, ne che la Dea della hél
iez Zi Jo bauefe piu beUo^nepiit mirabile. •

S E L. Bh andate andate,diteci come egli debbe ejfer 
fatto, c^ come baueteco^umato di fare deWaltre co^ 
fi : che io non uoglio.che col fingere di bauermi uolu^ 
to far gueftofauorej per uoler la baia del fatto mio, 
che uoi lafciate indictro la diebiaratione d’una dcUe 
pm importanti parti, chefecodo il mió poco giuditió,- 
fi ntrottano. in una belladonna.
. C E D'-'in fine uoi mi perdonerete, e non mi ba^d 
tanimo di dirrie cofa, che non /la molto minore affai,^ 
che noné il bcllifimOteiTfélicifimo effempiouefro.

SEL. Conjentianuicheuoidiciateilueromodime 
no io ui prego che uoi dichiariate la fuá beUezza, al* 
meno per amor mio,chenon md ueggio.

CEL. Almeno lo lafci^i tu uedere 4 gU altri. Or 
fu adungue poi che io fono uefiro prigione, egli mi ¿ 
firzafare a uoHro modo : nondimeno io me la pa fe* 
ro leggiermente, e per guel che fe detto hora e per» 
chealíaltro ragionamentofene parlo gua/Í à bajian»
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ïd. Diremo iidunqucicbc quel petto é bello, il qudt 
oltre aUafudlAtitudineJa quale èfuo precipuo oma^ 
tnento,cfl carnofo^che fo/j^etto elojjb non apparifce,e 
iiblcemcnte nleuando/i dalle eRremc parti utene in mo 
do crefcendo^che I’occhio 4 faticafe ne accorgc,con un 
color candidij?imo macchiato di rofc, doue le Jrefee, & 
faltanti mammelie,mouendo/l alTin/utCome mal uagbt 
diftarfempre oppreffèiC^ ri/irette tra le ue^imenta, 
tnoftrando di uoler ufeire di prigicne, s'alzmo co una 
úcerbezza,í^T con una ngoreftà,che sforza gnocchi 
a altrui À poruififu, perche le non Juggano. Voi al» 
iré donne dite jebe le uogliono effere bene attaccate, et 
piaccionui quelle che fon picciolette, ma non tanto che 
come dijfegia uno amico uoflro M. Seluaggia, le pa» 
ian le rofe deUa Cetera che Dauitte portaua alla filia 
di San felice in piazza, hora poi cofi paffando io ho 
compiacciuto alia Seluaggia^ancor che ella 4 me non 
comptaceffe mai ^unfolo sguardo, io come ui promi» 
fi,uoglio mofirare in che modo,con un uafo antico, na 
fea la perfúna,ó uero il bufo d'infuifianchi, c;- la go 
ú d'infu'lpett0t€ d'mfuíle Jf allabor notate aduque ^
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Vedetc come quel collo del uafo primo /Î ríleud bt 

fu le /¡¡allé,equita gratis da al corpa del uafo la fot 
tigUezz^ del collo in ricompenfa di quclla che daine 
riceuet^ quanto quclla circonfefione lofa bello tria 
kuatOtey garbato : confíderate hora quel uafo fécond 
do, c^ uedete queUo alzar delcoUo d’in ful corpa del 
naja: queüo è il bufo d’una donna, che soalza in fu fà 
chi : e quanta piu qucifianchif^ortano mfiiora,tanto 
fanno il bufo piufuelto.e piu gentile, or manco cinta 
ta bifogna a ftringerlo, come nel primo fanno leJfaU 
k alla gola :■ la quai cofa non accade neUa/orma dcÜ'àl 
tro terzo nel quale come ben potete confi¿erare, non 
appar gratia ne bcllezZdfmUi al primo fon quelle do 
ne che hanno la gola lunga,z^ fuelta,le ^alk larghe, 
t^ gratiate.fimili al féconda fon quelle c^fon ben fan 
cute, precipua beUezza deUe donne ignudefirmofe, e 
del bufo gentile, fuelto,^ ben proportionato : fmls 
li al terzo fon certe /figolifre fmUze, fenza rUeua 
t fenza garbo-./ímih al quarto fon quelle chefuronfat 
te fenza ri/fiarmo di materiae non fron fuite, md 
àbbozzatetGJ" lauorate,con lafcia, fenza Iima,efen4 
zafcarpello ,econ quefta dimo^ratione^z^ con que^ 
ño efempio,ui potrete accorgere che ifanchi uoglion 
rikuare a¡fai,egittarfu il butiofcbictto,e gentile,^ 
le/falle hanno deUa gola à fare ilfimigUante, e auen» 
ga che que fe parti fi po/fano aiutare con le bambagie 
e co^ fuoppanm,c per dirlo ad un tratto cola indufrid 
del farto : non dimeno quando harte non ha fatuto dal 
^ natura,lufa poco : e quel poco riefee tnale,e pochi
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fon che non fe ne accorgano ; e non è akro che noter dí 
Uencdr grande con le ptdnelle,ch'ognun lo conofce, fal 
«o chel marito la fer a quando fe ne lia al letto, e pero 
concludendo diremo, che la natura è la maeftra deUe 
heUezzerC^l'Arte è una fuá ancilia y e per lo efempio 
nofiro ,eperlanofrafigurapighérémoilrUeuo de 
fanchi diMadonna AmorroriJcajC d^ indifeenderemo 
títiagamba. ■

DELLA GAMBA.
• Ld Gamba ci dard Seluaggia Junga, fearfetta, çy 
fehietta neUe partida baffo, ma con lepolpe groffCf 
quanto bifognajianche quanto la nene e^ ouate qua» 
to richiede,con gU ^inchi non al tutto ignudi di carnei 
ende ft ueggiano i trafufoli ma commodamente ripie» 
Hi: in guifa die la gamba non irigrofifouerchio,nonfd 
ranno i taUoni malto rileuati.ne ancofipiani, cheeno 
pfeorgano,

. DEL PIEDE:
< ll Piedecipiaccpiccio!o,fnello,manon magro, ne 

fenzd I'dttO delfalir del eolio : deargento diffe Home» 
to quando parlo di quel di Tbeti biancodico io come 
h alabañro, perchi lo hauefe a uedere ignudo, a me 
baferebbe uederlo copcrto,co una fcarpafottile,fret 
ta,attiUata,etagliatafecondo la uera arte, cheuuolë 
ill piede pendente tn lungoj tagli al trauerfo, al largo 
per d diritto,ma piccioli,a mifura con difegno, con in 
ucntione,^fempre con nuouefiggie fate che la pia» 
heUa pa corta,bapa,pulita: ma chef io chetolgo I’uf 
fitio À quella buona intronatadi M. KafacUa, e tu Sel 

uaggii
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IMggM «e ífiirJí il defirij^imo piedei per lu no/lra ihi^ 
tncra pofeia che con le beUezze di tutte à quiero uoi, 
corne per efempio^noi ui hauiamo dimoliro la perata 
tlone iuna beüij^ima donna^to uoglio che per fùo ma^ 
^iorfimmento^noUe diamo la gr atiaba leggiadrÍA,eí; 
tutte quelle altre parthehefî conuengono-aÜa. intègre 
perièttione d’unaconfumata beUezza fecondo che not 
ue le dichiarammo aÏÏaltra gtornata : poi farem fine 
^hormainefara tempo : ma ditemiil uero^non ui pas 
r'egli che quefta no^a dipintura fia nufcitanetta me 
te uoftra,piu bella con quattro di uoi,che Ufamigera 
ta Helena di Zeufi con cinque Crotoniate. e queílo é 
vn/vrtifiimo argemento^ebe à Prato fono hoggi moU 
to piu belle le donne, cholle non erano in Grecia antis 
camente.

V E R: Et ntai come, ola non ha ne braeda ne 
mam: fichepenfa come la puo efiere y oqueUaftas 
tua che é al principio deUefcale del nofiro podeHi ,6 
piu bella della uofíra,che al menofe la nonha braeda^ 
ella ha in queUofeambio una bandeUa, e puo pur tenes 
re una mazzafirrata in mano,

CEL. Tu hai una gran ragtone fanciuUa mía, oh 
poueretto 4 me,e^ cbe ho io falto : dehuedi quel ch'io 
mieradimenticato, maene fúcagionela Seluaggia, 
(he non mi fa mai fe non male, che s’eUa fi contentaud 
Mfuo petto feruiffe alia nofirafigurafenza altra di 
chiaratione,io non faceua quefio errore: imperdoche 
Apunto albora MleuAuenir la douemichiama Vero 
dej^ina, ■

« iilj
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S Ê L : Amano amano (icondo ildir di cofiui io f^ 

rólapictradcUofcandolo : horamaiio cominacro4 
xredereche noimi uo^Uate male. AÜhoraunacerta 
-ueccbia,cbeeraugnuta peraccompagnare acafa non 
fo chidi quelle donne di fecco ia fecco dtffe. Vb che di 
tu fanciuÜamialbornontiaccorgituebeft danciate 
cOf fémpliceUa,tanto ben uo!e{fcilmió padroneÁme^ 
fh'io non hard 4 piatir tuttouno inuerno unpaio di 
í^occoU, e perche la brigata comindb aleñar lerifa, 
iafi leub loro in un tratto dinanzhe andoUene in cucia 
na : onde Celfo poi che ogn'uno bebbe dato luogo aUc 
i'ifafeguitando diff'd Seluaggia lo no-poffo negare c be 
qucUo che diffe queUa buonaueccbia non/ia il ucro:m4 
; -S E L. Ecetí quel ma che guaíla ogni cofa : nía al 
tiome fa d'lddio, fe io non fon fí bella, che e non miff 
pojfa appor qualcbe cofa, al meno lo nonfono come co 
teña uofra,che bauete duratodue diáfarla,cnon.hít 
tie braccia ne mani,ó eWé riufcita la uaga cofa, dlman 
coioibo,efíenpoicol ma,ecomelefiuoglionp.’.

OELLE BRACCIA
CEL. Tuffarai poco 4 haucrle, poiche tufai U 

eldirato , che per queUo amore io te le uog lío torre, e 
parle à queffa mia figura,Z7 quando la non haueffe al 
troycbeil tuopettOi^ tanfaltre cofe che ella ha haua 
te da te,eUa fiará bella , q che tu uoglia,o che tu non uo 
gUa piglieremo adunquc letua braccia : percioche te 
fono di queUa proportionata lunghezza che noi úí 
tnofirammo aWaltra giornata, nel quadramento delhi. 
fiatara humana:^ olere necio fon bianchifiime con, 

unpoco
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un poco iombra d'incarnato, fu luogbi piu rikudti^ 
Cdmofè-.^^ ^iifculofe,md cS una certa dofeezzat cht 
non paian quelle d'üercole,quando ftrigne Caceo, ma 
quelle di Pallade quando era inanzi al paÜ ore : banno 
ad effere pient d'un natural fucco il quale día loro un^ 
certa uiuezza,CT unafrefebezza che genenno unafo 
deza : cbefe ui aggrauifu un dito, che la carneji anal 
h,e/l imbianebi nclïa parte oppreffa tutta ad un trat^ 
.to,main guifa ebe fubito Îeuato il dite ,1a carne terni 
al luego ftw,z^ la bianebezza ff>drifca,e dia luogo al 
i’incarnato cbe torni. DELLE MANI 
: La Nianoebeogríunoaffennaebetu l'haibeüij^i 
md,io dico bene d te Seludggid,e non ti uarrà coprir» 
la, fi di/idera pur blanca,e neUa parte di fopra mafi» 
mdmente,md grande, e un poco pienotta, con la pal^ 
ma un poco incaudta, e ombreggiata di rojè, le linee 
cbiare,rare,ben diftinte,benfegndte,non intrigate,no 
attrauerfate:imonticeîli,^'diGioue,c> diVenere» 
(^ di Mercurio,ben di^inti,ma non troppo alti,la li~ 
nea particolar dim ofratrice deWigegno ,/cnda e chid 
rax da neffuna altra rietfa,quelle feauo, cbe è ira Vin 
dice e'I dito groffb fa ben affettato, fenza creffe e di 
uitío colore : le ditafon belle quando fon Iunghe,fchie6 
te dilicate e che un pochetto fi uadano affbttigliando 
uerfo la cima : ma ft poco,cbe apena ft ueggiafenftbiU 
mente,Vungbie banno da effere ebiare, ecome balafci 
legati inrofe incarnate, con laftgUa delfior di mêlait 
-grana,non lungbe,noti tonde, tie in tutto quadre, md 
con un biH'atto^ii con nn poco poco di curuatura feal
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-ZCinittCibcn tenute^ft che da baffo appaia Sepre quel 
lo archetto bianco, edi fopra auanzi dtUa polpa det 
dito quanto la cofioU d'un picciol colteUo, fenza che 
-pur un minimo fo/^etto appaid d’or lo nero in fulla fia 
tie loro:et tutta la mano infierne ricerca unafoaue mor 
UdezZd,comefe toccafiimofine feta, ofottUifiima bi 
bagid,^ quefio é quanto ne accadeuddirui deUe brac 
cia,b deUe mam. Hor nonfara piu quefta mía figuré 
tomequeUa dipidZZdi fn(i uedt achi lamela haueud 
tiguagliatd,che tufe ben una di quelle fpine appuntate, 
the entran tra la carne, CT l’ungbia,e^ fe uerde da cor 
piu materiato' buon per me ¡che ho banuto buon ago 
id caudrmeld.

SEL. Horfiebemi pare che quefiduofirddipin» 
tura {lid come quelle che fon di mano di buon maefiro: 
tper dime il uero eUa e riufáta una cofa beUifima,^ 
tale che fe io fitfii buom come 10 fon dona efarebbe for 
Zd che come un nuouo Pigmalione,io mene inamoraf» 
fi,enon crediate che io dica che ella fia bella, perinfi^ 
rir che quelle parti che le habbidndatenoi,nefien cd'» 
gione, conciofid cofa che gh ornamenti che le hauete 
fatti uoi, e le. uefli che uoile hauete date con le uofire 
dimofirationi hauerebon firzadi far parer bellabit 
tnoglie di Iacopo CauaUaccio che fe io per dir di mefo 
labaue(^iilpetto di queUabelt'a,cheuoihauete predi 
cato,con quelle uofire artificiofe parole e io non cre« 
derei ne a Helena ne a Venere ne alla bellezzd ^

CEL. T«lohahe:xpartelobauere'.nonbifognd 
^ no deeddt hora far quefie none, cr buon pro tifdc
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tîd,^ i chi e- digno alcuna uoltd dirimirdrÍo, zf ue» 
ramente che quando Aquello amico mió compo/e in lode 
di queüo,queÙa bella clegia,hauendo hawico tanta bd 
tdaccia,no'ncgranfatto cheegUnemfiieUe fí bella te 
la : ma per dar l'ultima perfittione, boramai a quefía 
hoftrachimerdyf^ accioebe e non le mancbi cofa che in 
bella donna/í dfidcriyUoi M^hampiada le darete quel 
la uehuíbacbcfil^íende ne gl 'ocebi uoSlri: queUa beU 
Tana ebe íj^arge la proportional:a unione deUe uoHre 
membra,uoi mona Amorrorifea le darete queUa mae^ 
fia regia deUa uofira perfona»queUa aUegrezza delT» 
honefioeuenerando¡^ettouoHro,quello andargra^ 
tíc e quel porger quei ocebi con tanta dignitá, con quel 
gentil modoi che diletta a qualunque lo mira. Vna ca 
pofia leggiadria^una uaghezzaghiotta. uno attratti 
uo boneTto,lafciuOjfeuero, dolce j le dará Seluaggia^ 
con queUa pietofa crudeltà che per firza fi loda^fi 
bennonfl^(ídera.Tu Verdefiinale darai queUagra 
tidt che tifafi cara^ e queUa protezzd e dolcezzd del 
parlare allegro,arguto.bonefto,& e legante lo’nge^ 
gno,e^ le altre doti,^ uirtu desanimó ¡non dfauno 
mefiieri, percioebe bauiamo tentato di dtpignere la 
beílezzd del eorpo,icr non queUa delTanimo, aUa fin» 
tion deUa qualebifogna migUor dipítor di me,miglior 
colori,c miglior peneUo che non è quello del mió debo 
leingegnOjfe ben Tefempiodi uoialtre, nonè manco 
fufficiente in quefia b€UezZ<t,cbefifia nelTaltra,efen» 
za altro dire, ficerfine ai 1 or ragioriameti,& dafeutí 
fifíctornoAcafafUít^ ihí mu.
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ELEGI Ai 

áSeluaggia.

0 M E báurati fine icomindati 
affanni,

Secrefiendo fin aandi giorno 
ingiornOf

Latua merce Signor ch'huomi 
me Det,

Valgi a tuofenno,eriuolgi dapai, 
CJiegl'hdipidgnti con qaei dardai qud, 
So^d tincudin deliincertd Ifieme, 
E con quelle tdnaglie,e quel mdrieUo, 
Che die lor I'inquietd gelofid, 
AUd fiicind deWingdnno dguzzd 
'Loftrdtio,e'lgioco tuoifidiminifiri, 
E deUd tudmdl conofeiutd mudre. 
Come per pruoud ben lo'mende ogn'uno, 
Che men nonforfirito j Wíí pur punto 
D'un di quel che per cidncie è fcherzofcocchi^ 
E cornel proudlo ben queUdfera, 
Che Id nil Pied peUegrindid gdrd 
D'un buon Pdfiori ^iegó rinculte rime, 
Ou'dnchlofi>into dd i piu dolci preghi. 
Di queUd, che mi hdued gid tefo il Uccio, 
Benche rozo edntdi quei dolct dmori, 
Co' rozi cdrmi miei,ch'dncor qudlcundj 
Binge che fificruer,bcnche nol credd, 
'Bdehlo n'ho roffefirfe ambe le guancie.

Ument



Ewe ne puto ancor ioler torecchio 
Che mijifuelfe per amica mano , 
Con gentil'dtto,c con pietofo grido. 
Con dir che mal tenea conto del grado. 
Che mi die Cinthio al fonte d'aelicona» 
Si ch'io ne fed poi mia fcufa tn rime.

Dico ch'il pronai ben di queÜa fera. 
Che Rando 4 canto di Seluaggiaiaühora 
i^on mia,c'hoggi é pur mía,ah folie aUhoret 
Er'eUa tudych’eÜa non era tudi 
Che male e tua chi t'ha in di/fregio^ó fugge • 
Standomi adunque à contemplar cúReit 
Che mi pareua pur uederui dentro^ 
Vn nonfo che dinin,bench'io nonfúf^t 
Entrato ancor neUefue dolce retí» 
E non mi hauef^i ancorfo/fefí al uolto 
ifalfi occhidi d'amor,che beneffcfjo 
Soglion occhio ben fan far mirar torto 
lo uifcorgeud puredo ui uedeua, 
Vn nonfo che diurno, una maniera, 
Vna cofa da far felice chiunque, 
ElettofùffeÀmirar tantagioiat

Pendendo adunque dalla dolce bocea, 
Comelamadrepiapendedalfiglio, 
AÜ'hor ch'e conta i gran perigU in mart, 
O'nfanguinofo campo trapaffati. 
Dalla bocea cheff ira piufoaue, 
Piu grato odor, che'l nido úfi rinuoua, 
D'tmiea 'VergimUainfra iSabei,

EUami
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tUd mi diffè^per prenderligiócot

Di mCiChe boner mi porca fciolto il core^ 
Ülafifciolto PhaueOiCome ha l’ucccÜo 
J piedi aÜhor cht'n tmuefeoto uerga^ 
Credendo ahri bcffor,be^o fe fielfo : 
O quanto flice era queUa ninfa, 
ebe giafa licto Prato,hor altro luego 
AÜegracúnquelfuo/ídolcerifo. 

íelice certo,anzi beata,e^ bella, 
Poi ebe da huom di granfenno,^ ualore 
Come uoifete,c:^foggbign() guardandoml, 
TAerito cof degna effer tenuta 
Che uoi non uiinfingeffe cfferleferuo, 
Cbe effendo d'un giuditio cof raro. 
Come ben lo mofrateo cbiunque u'ode, 
Non è credibil,che del uefro cuore, 
¥uffefatto,c^ di uoi Signara, c^ donna, 
Ter uolontaria,G' propria elettione: 
Sí non bauefte conofeiute in lei, 
Torti condegne al uü/lro alto inteUetto, 

OquantofipotrÁtenerbeata, 
Cbiunque d'un tale furto oggetto fot 
Cbe con Pacume dclfacrato mgegno, 
Col fauor deU'amiebe mufe,in cielo 
Vedra pQrtarfíuiua,e alPaltre etadi, 
Treferuorf pin beUa.affai cbe adeffb.

Append ebiuf bauea candidi auori, 
l,dbelladonndtracoraïlierofe, 
CbUo mifenti nd cor,per gl'occbi fuoi,

Veneta



PenetTdrmiun de gU a/}!n,un de pungenti, 
Dardi^che per uendetta ufa it crudele, 
adcor^che gid ne hdued ben mille e mille 

j Spuntdtie rotti ^ bor diuenne un uetroi
î Qn^io ebinai uergogno/b id fi-onte, 

Vergognofo non/bl chen t^ueUd etate, 
Che noue luüri hducdfcrrdtOyfù/Je
Vdmorofo cdrbonrdccefoicome 
Kdccende tlfuoco infulmdttm id uecebidz 
lAdmi pdredId/icom'erd indepta 
Cofd^il uedenni e/Jer uenuto amdnte, 
'Dichiornd/Je/ibeUdleggiddrid,

' Si leggiddrd bellezZ(i,queluezzofo,
! Quel dolce,quelfcreihquel diuin petto/ 

Grdtidi^UdgbezZdil dipigne/Jc^z^ tdfite 
"Virtu con bone/id congiunte,U/€no 
Vempie/fer coi lor fiori,G‘Muttite'l grembo.

Md ebi pub contratare d quel cbe uncle, 
ilfal/b Cipriotto,Vcinpio,il crudo ? 
Ond'io fenzd tentar/ugd.nefeampo, 
liíi die prigioned quel bel petto,d queUo, 
Cbe//>drge raggi d/Jdi piu chiar cbeU Sole : 
CbelSol co'rdggi/uoicofeterrefirt 
lUumina,»^ mortal-.quel delbel petto. 
Penetrando l'interne parti, & quelle, 
Chefonformate dUd duuna irndgine, 
Vintelletto,il uolere,il ricordar/i, 
illu/irdn,rendon cbidre,empion di lume, 
E.tnelpdrtirrubini,^aprirrofe,
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Ne moflran (¡ueîle perlc^cVoriente 
Non uide, o uedra tai,pcrlefi blanche 
Si j^rbite, /ï uguah fi comparûtes 
Che di lodarlè mai non faro fatio.
Fin ch'io non corro a lodar quelle luci, 
Anzi quelle due SteUe,anzi qud SoU, 
Qüai s'io potefi unfol punto del giorno, 
Contemplarh à mio fenno io ben potrci 
Arduamente dir,clinique aUro amante, 
^onfiiycercafe fat,quanto me lieto.

Quefit fur le cagion^che del gran Giouc, 
Id reuocai 1' ntra lafeiate figlie, 
3n mto foccorfo,e^ nd fonte di nuouo, 
D'tí.elicona,immoÍlai lafecca lingua, 
Tentando hor una, ^ her un'altra lodd. 
Di quefia roza,CT gentilpailoreUa, 
Por iun ¥aggio,ó d’un'^>rno infu lafcorzat 
Penfando ahifolle,abi mifer di potere 
Colfauor lorfarmde grato forfe: 
l^a in uan soalzo d penfiersperche finito 
Pu'lfauor deUe lddee,e^ la beltade, 
Che inlei rifiilendc,quel bel uago bonefto, 
Q^elfeuero attrattiuo,qucUa gratia, 
Seua,fc pofa,fe parla,ofe ride, 
Puron,fono,e:i'faranfempre infinite: 
E chi è quel chi non fa, che dal finito, 
AH'infinito benproportione, 
Honfipuo imaginar non che trouarei 
Ef crû nel diflofror diffieranzd»

mints



Mí Muo tri[lo,íínzi Îielo penfthib, 
Tra Ia uil turba effère/lato un fecho 
Ter contemplar cioch’è dt bel tra noi, 
Tt ombreggiarlo alcuna uoUa in carte : 
Benebefoma d'ultr'homeri cbe imiei. 
Sorna cbe crefee al ersfeer deU'ardore, 
Dell’ardor che crefeendo uienfi grande, 
Che di mefelfo homai piu non mi fido. 
Non li ueggendo termin porre,b fina 
Che queUa prima fera ch'io le diedi 
in preda il mió uolcr,in queÜa fieffa 
í^íi parue amarla, fi chauna fol dramma 
Honfipotcfie aggiugnere algranpefo : • - 
M4 ben m’accorfi poi di giorno in giorno 
Dell'error mio>chemai dume per pioggia 
Crebbc,0 per neue che da monti, firza 
Ti'un piu rubefio fol,rattafeendeffet 
Com'iofentiua in me crefeer ilfitoco» 
Di di in di,d’bora in bor, di punto in punto, 

Pur hier handofi meco í penfier miet, 
A ragionarfi infierne,e con amore : 
Demiei trauagU de miei affanniteTdopo 
M.olti,ZT molti d'fierfi,uniti tutti 
Conclufer,che uenuto era a tai grado, 
A queUo efiremo punto,alfezzofine, 
Jl mio fioco amorofofiior del aualc. 
Non amuan pur l’ale del penfiero, 
T.tcome pictra,(> qualfia cofa graue. 
Non pub paffare tl centra deUa terra ;

Profc del Pirenz> 0



Verche qiduie'lfuo terwin tennindto 
Da (¡Ml che fees U tutto^e puote U tutto : 
Cefil mio incendio hauea tocco la metat 
Che pofe amor neWordin deWamore 

’ Md hoggi ben m'accorfi in fa quelpunto, 
Cilio uidi sfauiUar (Quelle due luci. 
Che tutto quel che fu dette era nulla : 
"Et fino adhor era fiata una ciancia, 
Vamor lafiammafiaIfiemetC'ldifio 
Che mai non crebbe l<mpito,e'lfiirore. 
Vomace accefa^al gettar delfafieUo, 
Com'10 fenti rinuouar dentro al core, 
"Vie maggiorfuoco che maifuffe anchorOt 
Jn amorofo corfentito,o ui^o : 

Et difii, Je cofi di giorno in giorno, 
V^en* uoyingannato da penfier mieifdocchi, 
Sempre legne aggiugnendo alla gran jiamma^ 
Voco ^arotperchho nonfonfinice, 
Che rinuoui le penne dentro al fioco, 
O me ne pafca come Salamandra, 
A ritomarfirfe ajjai men che cenere.

IL FINE»
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^HlUttJlrifimo Si^^nor Conte d’^uer/àj HS^ 
Don G¡o. i^incentio Belprato.

Llvstriss* Signor mioi 
Non fono in tutto liberi dalle ri 
pre/ioni ^uegU huominit in que 
(io poco aueduti almeno,i quali 
quaft cbefilfer certi di douer ui 
uer fempre poca ó ne(fundciir4 
/i prendono deUe loro cofe,men 

tre che fono in uita. Anzi per lo piufacendole a ca» 
fo,e  ̂lafciandole anco gouernare daüafèrtuna,cofl le 
lafciano dopo la morte loro, d'elle diuentan preda di 
di primo le incontra. Come poco dianzi è auenuto 
di molti beUhcr uaghi componimenti Tofeani, e^T di 
verfo di profa del R Abbate M. Agnolo íiren^ 
zuola. U quale come coluiche per l'ecceüenza del gñt 
diciofuo,anchor che molto ualeffejpóco peroftimaua 
cofa che compone¡fe,tutte le compofitioni fue moren» 
do lafcio a beneficio deUa forte :¡i d'elle uenute a ma»



«o M alcuniynànfo s'lo me ^U chiami o gclofl ddh fa* 
, ma del iirenzuoUiO troppo giudiciofl, z^feueri fti*

matori deUe cofe ahrui^per diUgenza ebe/i fía ufaM 
^randifhna, nonf fono giamai potute raccor tucte^ 
per famepartecipe al mondo. Ma tenute rinchiufe 
da chiferfe fouerebb le ba care^od ha inuidia ebe l’uni 
uerfale n'babbia utile,o' dUetto^banno lafeiato un de 
fiderio di loro grandifimo a tutti coloro che per fama 
conobbero M. Agnolo,o pty meritofuomolto I’bo» 
noranOjO lodanOiCof come egU e morto. Qndeper* 
venutomi in mano una dclle fue cofe imperfeta non ho 
voluto (il che banno fatto mo Iti altri) poffederlafolo. 
Ma lafaado quel che ne giudicano alcuni d’afa! buon 
giudicio, parendo ella a me cofa da non douer uergo* 
gnarf d’ufcire in luce in tanto f)lendore di fcritture, 
come hoggif leggono di quefia bcUa lingua ibo uo* 
luta comunicare a tutte quelle perfone gentili^ le quali 
fono pin tofo accoude ad hauer compafione di cbi ra 
gioneuolmentefcriue^C' dar loro anco qualehe Iode, 
che a biafmar,^ riprendere cib che lor giugne in ma 
no. Ef do uolendo lofare^m’èpur conuennto, er non 
fenza qualchefofetto di uenirc riprefo,imitare gU ar 
tefici moderni nelle itatue antiche, le quali uengono to 
ro in mano tronche, e^lfezzatc dalla malatia de gli 
huommiy b daU'ingiuria del tempo. I quali ueggendo 
à quelle opere belle mancare,b braccia,b tefa^od alca 
no altro membro, cou l’aiuto dcHarte fupplifcono ai 
diftti di effe. Doue ben' cbe tal'bora la commettitura 
fi conofea, non é perb che la pietà del nuouo artefie 



wrfo it ueccUo mdeflro non pd riconofciutd, cr toda» 
ta . perche cio imitando io, z^ M^endo queftiragia 
nam^nti in ogni loro parte beHijma in alcun luogo nn^ 
per^ti: continuando I'argomcnto loro ^ la done mi c 
parato mancare, gli ho interpofii alcuni pochi uerfl, 
per non la/ciare rotto it Jenfo ; e^ di tanto mi fono 
contento, fenza paffar piu oltre. il quale ufficio mio 
quando da alcunif^fcgiudicatc profontione,doue pin 
todio merita titolo di corteja, uoglio che c io ftia nd 
giudicio di quegU amoreuoli, & difereti lettori : i qua 
U dilett andofi infierne con effo meco di leggerc quefii 
ragionamenti,fj>cro che anzi uferanno ogn i indufir ia 
di preghi perche il rimancte efea perfitto in luce, che 
non chefiano per biafmarmi giamai. M andotti dun» 
que quefta poca parte, quale eUa de potuta raccorre, 
con la indufiria de gli amici, dalla quale con la gran co 
gnitione,che deUe buone lettcre hauete: potrete farc9 
gi€ttura,qualfarcbbe tutto tl corpo della fatua : per 
Cloche quefio dhorafi da à uedere, non é anco una in^ 
tiera deUefei giornate ch’egli hafcritto. Haurete net 
principio una leggiadra EpifioU in dififa, ^ lode del 
le donne : la quale ui mando in quefio mezzo ch'iofo» 
no occupatifiimo à dar perfittione aWopera cKio fieri 
no della nobilita ,e:^ecceUenza loro. Etfo che uifia 
caro leggcrla,perilmolto (^lodeuoledefiderio,cha 
ticdle fiempred’udir celebrati gli honoricimcritidi 
quelle, il quai defiderio monendo anchara me, ^fio» 
lecitàdomi ad effiequire la promejfia, m'hafiait o imuar 
niquefiochora mmandoi per dimofirarui intuttii

Q Hf



modi cJíto pólfo U huofidnimo mío di pidcerui, ^ li 
riuerenzd cKio porto infinita aÜe uirtuofe conditioni 
no/îre,degnc non meno d'imitationCtCÎx di lode. Raca 
comandomi in buona gratia uoftra, ey deW lUufin^» 
,S. Marchefc della Terza. Adi died d'Ottobre^ 
MDXLVIIL Diiiorenza»

? . Affittionatif^^ Seruitore
iodouico Domeniebh
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E L A poco rdgioheuok ope^ 
nionc di Tucidide, bumamj^ima 
il mío M. ClAudioJa quale nie^ 
ga poterfl parlare dette donne 
in quai ft uoglia maniera, fiijji 
ûata approuata da i ptu, io non 
ardireiri/liondereAquettot cho 

HOI opponeSle a i giorni pajjati à la prima giomata de 
mid ragionamenti: dicendo che io faceuo troppo aU 
tamente parlare à quelle perfone,aUe quali piuft con» 
uerrebbe cercare^quante matajjefaccian meftieri a rie 
picre una tela, che entrare per lefcuole de i filofofanti 
J^apercioche lafententia di Gorgia Leontino,contr<i 
ria a quetta di Tucidide,come giuftiftima pubUcamen 
te riccuuta,gli aUrifenttori Greci,& Latini,cril co 
flume B.omano,il quale le efequie dette piu famoft don 
w,con publica oratione eelebraua, mi dannoftfatto 
ardire^che egU mi bafta lo ammo diftndermi da uoftri
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colpi,io to faro con la prefente Zpifioldila ijualt cort^ 
tro a uoiy^ contro à tutti coloro che con peggior ani 
moyche iofon certo che ucinonfate^mi uoleffero^aa 
Ure,mifarà,pcr quanto to mi creda, feudo affai fleu^ 
ro Dico adunque^cheeffendoleuirt'udesanimodeU 
l d donna^uemte con ugualelimighanza da una media 
fima cagione di qiteüadcü’kuomo,che egUeneceffario 
eb'eUe producano e mede/imi effati : er che efla il ue^ 
ro che da queUa iieffa radicc.^con pari/imiUtudine^ 
Cr uaÍore^uenganogli uni,^' gh altri quefdauelo dia 
morirá:cheeffendo^comeè manifè/loadogn'uno¡raa 
nima deÜa donna creata da îddio come la nofrra,^' có 
fifimile 4 Dio corneé la noñra,egíi é neceffario corfif 
fare (percioche e parte alcuna di perfittione è in quel 
la tutto nafee da la/imihtudine che eUa ha co Dio)chi 
ella fía fi perfètta corne èlanofira: effendo adunque 
délia mede/ima perfctione^chi dira che t/ùoifiori non 
porgano odor deUe medefime uirt'u, er nonfacciano 
frutti uguaU à quegU di noi altrf ogm uolta che i tri/ii 
uapori che fi leuano d'in fu i uih lore cfcrcitij,ne qua» 
liiG' t padriy^ le madri da piccioîe le hanno nutrica 
tenon H annebbiafje 1 Se adunque la natura non fi é sde 
gnata ornar l'ammo loro di queUi medefimi ornamen 
tfehe eUa ha fatto il nefirojo nonfouedere perche 4 
l'altreja quale,come uoi/apete^e una Scimia de la naa 
tura, nonflalecito fare dfmigliante, fenza pericolo 
dibiafimo^o di nprenfione. Ma quanti faranno que^ 
gft che nella lor uana credenzaperfeuerando, fenza 
porgere ûrecchie,aUc ans ragionif diranno che dfer-

dinalQ
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iindto canon me fba fatte trar foor dcUe feuok d<Ue 
ttJ^Urici. Afcoltmo adunquecoloro Amelia Romd« 
natía quale come gia con neruofa oratione/i difè/t dal 
lafententia di Lucio Pretoretjl egregamentet ebe cUa 
ne acquifto bonoreuolefopranome, cofl uuole ritura^ 
re al prefentitCo lafua memoriafla bocea 4 quel feioc 
ebi : O' in queUo ebe cUa mancaUe ,luppUrÀ tíortcn* 
fia di Q. nortenflo figUuola, che gia con la heredity 
della paterna eloquenzd_ libero tutte le matrone Ro# 
manc dal troppo ingordo tributo de i tre tiranni : O* 
gw mi pare udirle ambe due gridando dire» à buomi^ 
nipococonofeenti de t noflribeneflei, o inuolatori del 
le noftre loi€,b uoi ebe negAte,<^ifiori,^ iflutti del 
leuirtudiy&deUeflienzedeUe occultecofe^potereno 
gli horti di not altre germogUare alcuna uolta, udite 
tuerfldellaLe/biaSafl empierdi dolcezza tutta U 
Grecia : uedete la elegantia de la Kodiana Erinna far 
piufiate concorrenza col Cuca..&ÎAaeüro di tuttit 
ioeti: Ponete cura al uago flile di Corinna^ z^ ui ac^ 
corgeretCtcheeUanofolo aguaghala dolcezza di P? 
daro^ma lafupera publicamente cinque uolte ; Volge 
te gli ocebi uerfo della J^ilefla A/fafla 3 ^ uedretela 
a molti buommi infegnar Rettoricat o' dilfutar aflai 
tgregiamenteco'Eilofofidelfuotempo, ç^'aPenclt 
principe de gli Átbeniefl maritarfl,merce deUefue uir 
tù,poi che eü'era {lata fuá maeftra, accorgetcui hora 
maicol lume de la coftor dúttrina,quanto fete lontant 
dal uerofentiere,poi chefenza ncordarut che di loro 
fifcitifetCjtuttauia cercatedi sp’-ondaregU arbori del 

lorflm^
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lor fempre uerdi giardini,parui í^.daudios^e (¡ue^ 
¿U donne ftfappiano divendere dalfoffiar del uoftro ue 
to,CT cbe e manchi loro da fare ripari,co i quail auen 
gd che egU non accadelfe ributtare H uoftro fiato, co^ 
tne di huomo ftor di numero di quei grofbUtu, che 
^iuft lafcino uincere da gli efempi che dalle ragioni, 
niente^meno^perciochecome uidiftidifopra^iofcri 
tto a coloro infierne con effo uoi, i quali benebe groftic 
rifieno^cercano con bocea plena di ueleno mordere tut 
to! di le pouere donnete non mi é paruto inconuemen^ 
te bauergU aUegati^ come non mi parra etiandio allé» 
gamene di nuouo qualcun'altro : accio cbe quefti buo» 
mini coftfateiyfopragiuntida cofi gran moltitudine di 
difinfort,fl arredano piu fácilmente,^ la prima ebe 
mifiofferifeeè Linda CleoboUnafta quale ft altamena 
te¡e:Xm profa, ^ in uerft parló deUe cofe della natu* 
ranche i piu ualcntifilofofi deUa etdfua,nonftsd€^a* 
nano,in teftimonio deUa ueritá,allegare le fententie di 
quefta donna. Aretha Cirenaica, che dopo la morte 
delfuo padre Ariftippo rejfefempre che la uiffe la feo 
la del padre affai honoreuolmqite con la giouanetta 
íeontio. ^ iiipparchiaftappYefenta intorno al can 
po di queftifdocebi per re fiar uicitrice diquefta guer 
ra,ne crediate uoi gia,cbefolamente di Grecia, mi uen 
gd coft gagliardo foccor/ó: imperoche lano^afamo 
fa Italia,come nelle arme,che difindono il corpo,Gr le 
mura deUe Cittd,uQlfe gia ad ogni altra effere fuperio 
re,coft in quelle che fan riguardeuole,e^ difendono lo 
animo non uolfe chiedere d uefuña,ne ha preparad ti

tifoU
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tifoîditti,cJjc cd^riranno tutte quefle campagne : infra 
i quali Calfùrnid^mogUc di Pliniofccondo, con queUet 
di Lucano 3ulpitia,^Proba apprefentate con le ar^ 
miloro a qudiabattaglia,fîdifindonoarditamente . 
Gia miparrebbe,^..Claudio mio^haucrcchiufa ajjas 
tencycol nome di quefle anttebe donnera bocea a que^ 
ftifciocchi) fe io non dubitaf^i di quelle parole cbe e/b 
gliono dire alcuna fiatd,cioé che fe bene a i tempi de i 
nirtuo/îGreci^^deitnofantiKomanifenetroua al, 
cuna dotata di qualebe uirtù^che e ne fit cagione la buo 
na diff>ofitione de 1 Cieli,cbe uolfero aUbora arricebi» 
re quefti co torm,con forzc uic maggior cbe naturali : 
ma a i tempi nofir^o per dir megUo da poicbe allo im 
perio promano Hirono tarpati uanni deUe fue forze^ 
percio cbe il Cielo ba di^ribuite Ic fue gratie con mtfu 
rate Icggiiniunafe ne e trouata dcgna di nominanza • 
Le quali mconfiderate parole mi sfirzano riduruene 
alla memoria alcune altre, cbe da quel tempo in qua, 
fl fono mofirateflmili,b maggiori deUe gia dette-.infra 
le quali iogiudico effere al propofito chiamarne aîcit 
na di quelle cbe con uiua noce poffon riff o dere, argan 
rire à quegli cbe fi fan rubegli da quefîa.mia openio^ 
ne»o per dir meglio dalla uerità : accio cbe e non pojft 
no ufeiredi quefta gabbia percoftfatto pertugio: or 
a tutto cib mi aiuteranno le tre innocentifime uerginé 
Caterina Sanefe,}fottd Nouaroïa da V erona, or laPc 
dele Caffandra Vinitiana: porgerammi la mano Pao • 
la Cornelia,cbe tante,or tante migha feguito il diuin 
Geronimo,per acquifarela perjèttione délia lingue

Hebrew
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Hcferfá, ([¡endontUiferittura, coîmez(> foto deîl4 
lingUA lAtindypro/indAmcntc confumata -.farainmifett 
do AmÁLfunti deUa noftra italic Kegind^z^ Bdtttfia 
liialdtefld mi promette trar d'ogiii perigUo : ne mi po 
trduolendo mdcdreld mid Viorentind AleUdndra Sca 
ta, là qudk piu moue con gli drguti Epigrammiy & 
eon le buone lettere di itlofopd il Greco MdruUo dd 
inftdmmdr/l dilei, fl che e Id prefe per moglie^cbe non 
fice id flud beUezZd •  ̂flfi dille oltramontdne region 
gioni,mimdnderdnno foccorfoIdcomiedKofladd di 
SdlJbnid:O'U mdrduigliofd ildergdrddy z^ Helifd» 
hettddmbedite Tedefebe, id dottrind, z^ i libri deUe 
qudU diedero dUd C hriflidnd religione maggior lume^ 
ebe boggi non bdn ddte tenebre id ftoltd fdpienzd de 
gU buomini di quelle contrdde.O' per ufeire homdi del 
h f^lendor dede lettere » ej pdffdreneUe dltre uirt» 
dello dnimo,e^dimoflrdr cbe dnebord in quelle nonfo 
nofldtedglibuomini infirion^ioprego queflimordt 
tori cbe mi Idfcin udgdrc un poco d modo mío sezdfer 
taire ordinet à di temph ô di pdefl, dcciodje riducendo» 
li cofl ndlurdlmentCtCr fenzd arte uerund di calle del 
id uerititC conofcano piu mdiüfi^amente il loro erro^ 
re. Perche guar diño coflor meco mfieme, A ntonid Ro 
mana fe e uoglian uedere uno fleccbio di continenzd ; 
mirino Sempronia, fe deflderano conofeerek firze 
della conflanzd : contemplino la Gdllogreca Orgioca 
teje bramanofdper doue rif^lenda la caflita: dirizin 
gli occhi dd ipfleratea moglie,b piu c be moglie di M.è. 
tridate/e cercanofirtez  ̂di animo,o fide ueder uerfo
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^unmdrito^b amÁte¡che uoi ui uogUatedire’.clje îo »5 
tiorrcicbe un dî que/îi che iîudtano leftorie p uolgars 
diceffc ch'io no baucj^í ben ueduto Niorgdnte-.che diri 
no di PorUA?cbe d'Artcmiflaidc Ic^uaU una beuette U 
uiud bracc,c UltrA le ceneridelfuo caro co/orte. Di^ 
menticarMoft deUa ancor uiua Lucretiaentr à RoWit 
natale ad buomo délia uo^ra patria co^wnta í matri 
momodaquale pfiiggir le disbonefte uoglie del uoftro 
tirano,bebbc ardire di prendere il ueleno.il quale p di 
uina pieta nuocere non le potetez cbe ri/^onderamo al 
loj^lendor di ’Zenobia non manco ebiaro nelgouemo 
di cafa^i^ in quel di fiiort^ebe neUa fcienza dette Gre^ 
cbe lettere,Gr ne ifecreti mifterij degU ^gittij ? cbe ar 
recberanno contro atte egre^ie opere detta famofa A« 
^rippmaiO a quelle di colei cbe non prima uolfc legar 
li lafconcia ebioma^ebe etta bauejje racquiüato il per 
duto reame. Come debiUteranno lafortezza dette an 
tiche Kodianede quali piu ualorofamente gia di^fcro 
la lor patria datti inimici, cbe non ban fatto a igiorni 
noftrii prodi CauaUeri Gierofohmitani f gia mi par 
ueder quefti uoiiri inimici arrender/1,0 donne,^ ueg 
gendo non potere incrudelire contro a di uot, e riuol« 
teranno le ungbie uerfo di mefolo, dicendo cbe la elo^ 
qii(nza->in qual ui uogUate Unguaggio no adorno mai 
ifiminili petti,o con ifuoi fiori.o con iJuoifrutti’.-& 
percio mérito io di effer biaflmato bauedole introdot 
tc a parlar done lo jlil pricercbibgrauco elegante t 
ale quali ¡ente io non uoglio altromedicocbe Cicero 

■nCiil quale di Corneliafcriuedo dice,cbe idi lei figlino 
U,cbe
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I/, che benfdpete di quanta eloquentia /u/fero tenutii 
due Gracchi al tempo lora^ impararono dalia madre 
la candidezza del parlar latino. 0 purgatij^ime orec 
chie di Cicerone^che alcunafiata/ù^e c^efe dalle non 
tnaifouerchie Iodate orationidelfacondo Demoftene, 
homon prcndelie uoi diletto del parlar di Lclia, & 
deUe due Licniefue nipotil certo fife gliè uero queUo 
che egU medepmofcriffe nelfuo libro de chiari oratori 
ri : C7' io non dubito punto che fe e ueniffe bo^gi, & 
aedeffclaelegantia deÜeBpifoledella uerginc ifotta 
da GambaraiChe egli non harebbefchi/o riconofcerle 
per fue : 0“ per parlar tefe délia nofira lingua To» 
feanaito ho ueduti Sonettidella Sorelia,M.adonna ve 
roñica lUufre Signora di Coreggio,dimaniera, che 
feefrlfer mcfcolatifraqueUi del Petrarca^e nonfareb 
bono tenuti i peggiori : er 10 ne ho appreffo di me aU 
turn di quella Gofanza, che uoi hauete udita entro à 
quefo libretto ragionare,i quali fe gU leggcíl.e, no du 
Into che ghgiudichererte di ottimo dicitore: udenda 
adunque lefopra allegate ragiom,conpderando il ua^ 
tor di cop gran numero, quap in ogni forte di uirtú, 
qualifarannó quegU huomini cop auezzi aUe fottili 
diffuti di lor medepmiyche riputandof da pin di Cice 
rone, p tengano a uile afcoltare a 1 giorni nofriji qua 
li coP non cedejjero neUa gloria, non uoglio dire deUe 
armi^ma della patria l ibert^come in quella dclle lette 
re,mente cedono agh antichi,ad afcoltare, dico una da 
na,inferne con duealtreragtonared^amore, e^deUe 
aitre cofe di iilofopa. ¡a quale mentre aiucua ne pote



DELLE DONNE iQX 
in dottdmente parUre^GT ne purlo pin uoUe^come co 
hi cbe piuftimA dcUoftudio ddle buorn lcUere,cJ)e del 
lo AZo ^ delfiifo^ fAcendo À queUo interAmenfe fi die 
de,^tAlprofittouijice,diemoUiconfurndU lungo 
fbAtiofii per ^U Ubr^moffe À non piccioîemdrAUi^é 
^ barebbe mo^i d mAggiore, fe ddUd inuidicfAmor^ 
te,dAÍlA qudlc cifii troppo Acerbd inuoldtd, (ujJejiAtd 
UidAtA dar deUAfuA dottrind tAÍe arrA. come hdueui^ 
in Animo di fare: die egU non ft bdueffu dubitare <a 
prefente per ueruno, die quefi fiffero potuti ejjere, 
deiiMiravonaneti^ecoluimeritdrid riprcnlione, 
il maIc id introdneejfe d cofifdtto dringo^come nonfi 
rebbeetidndioddincolpAre,diiIddiidrifiimd Mdr^ 
ibefand di PefcdrcidA.Vitcorid Colonnd > 0 id prudat 
tifimd S. Id S.^dice ddUV^ouere, 0 IdgentilS.M. 
I>AmigeUd TriuUUyufieme con le trepghuoledel Co 
te Hidttco LUrid 3oiArdOi fdeeffe de ifecreti dcldiio 
turd^b di quale dlird m uoglidte eofardffona^le qua 
U non con minore lode nc pdrlercbbono con uind noce» 
chef hAbbiAM fAM mold huommi 4 i quah pare Ap 
f^fapere,& tdedon tuttoilgiorno : So pur,là.CÎAU 
dio cbeuoimihAuetepinfiAtedetto^die jA^îlonorA^ 
td peed nolirdSanefe^cofi AccortAmente rdgionddel 
le pin dfeofe cofe difiiofofid^che 1 pin gentih ¡firiti de 
dueUe contrdde^oltre di pidcerc ne prcndono grandij^ 
fimd mArAuiglid : ne me ne bd mdi parldto dlcuno^che 
me ne bdn parldto molti,die non me Id ¡MiA dipt^ 
ugudle dUd mid 1^. Gofldnzdjn ogniforte di uirtu^et 
fe egU d^e dlcuno, chefenza pregidr cofa,die 10 dl
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teghi mi uolelJi pur btafimarctemer(irtamente,con/f  ̂
duri chi (gU riprcndc meco in/iemc U diuin PlAtone:11 
quale introduce Diotima che inferna al ualcnte Socra 
te la uerafentCHtia di amore, ej H facro Ago^mo, il 
quale^fa dar rtfolutione allafuafantij^ma madre i pin. 
jyialogt di cofe importantifiime di Theologia'.e^ quel 
Io che è mangier cofa, c bia/iman coluicbe non errOj 
wpuoteinco/a alcunamai errare: il quale fece dello 
nuenimento delfuo fighuolo parlar allé uenerande Si 
aUcyZ^ quanto egU ft ta bene aÜa humana creatura ha 
uerne pure un minimo pcnfîero^,nonche riprendere il 
Creatore^egh non è huom coft priuo difentiméto^che 
non nefapejje dar ucro giuditio. Pofeia che egU mipa 
fe hauerui dimo^rato che le donne fono di queUaftef» 
fa uirtu che femó noi aUri, ^ che e^enf fono infinite 
volte ne campi di quelle con grandísimo futió eferci^ 
tate,zy t ualenti huomini non folo 1 e udirono uolcntie 
ri,ma lefcero de igranfilofofi maeftre^ z^ iddio giu 
dicó effere conueneuol cofa che per la bocea lorftpre 
diccffé la natiuit'a del fuofigliuolo, io priego uoi^a* 
tutti coloro che nonf sdegneranno leggere quelle mis 
fetiche,che afcoltino con benigne orecchic il parlar di 
coleifche gia dicde con uiuofuonOi non picciolo place 
re achí lo'ntcfe : ftatefano, CiKcmaÁdi 7.di^f<^ 
braio. ii5í>










